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À mi pêre e rnia òma.



Il linguaggio comune, di cui gli abitanti d ’ una medesima
terra si servono per parteciparsi vicendevolmente i loro quoti-
diani bisogni e gli intimi sensi dell’ animo , è certamente il bene
piü prezioso, che essi posseggano , e il movente piü forte , che li
avvicina e tiene uniti . Fu appunto in primo luogo il sentimento
dell ’ importanza del proprio idioma pel vivere sociale del paese
natio , ratforzato dall’ amore di abbellire quanto è intimamente
collegato colla propria esistenza , quello, che mosse in ogni tempo
e presso tutte le popolazioni una sehiera di eletti ingegni a stu-
diare a fondo la favella, iu cui essi impararono dapprima a peu-
sare , ad arricchirla di elementi appresi nel contatto con altre
popolazioni o nello studio di lingue piü colte, ad abbellirla di
bei modi ed a conservare e diffondere i risultati dei loro studi
mediante scritti ed opere stampate . Non solo le liugue eosi dette
elassiche e quelle che si parlano da intere nazioni contauo fin
dal loro nascere una lunga serie di scrittori ; anche i dialetti
parlati quà e là da aleune popolazioni offrono quasi sempre, a
chi si fa ad indagarne la storia , un buon numero di componi-
menti scritti di argomento per lo piü popolare , e nei primordi
quasi esclusivamente di natura poetica, che fauno fede degli sforzi
di alcuni di rendersi accetti ai loro compatriotti , rendendo accessi-
bili ai medesimi i risultati dei propri studi e della propria
esperienza e contribuendo cosi a ravvivare in loro l ’ amore della
propria favella.

Nulla al contrario di quanto rinviensi altrove ci offre il
passato dell’ idioma, che si parla nelle valli ladine orientali , ed
anco il quadro che lo stesso ci presenta oggidi , in un’ epoca,
in cui non solo le due lingue di confine sono in fiore , ma
neppure si dà, può dirsi , in Germania ed in Italia dialetto alcuno,
che non abbia la sua piecola litteratura piü o meno ricca, è ben
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desolante specialmente se si considera, che le origini di questo
iclioma risalgono per lo meno fino ai primordi delle altre lingue
romane e cbe perfino il dialetto ladino affine, parlato nel paese
svizzero de ’ Grigioni , conta già da gran tempo un buon numero
di opere popolari.

Non mancarono è vero in tempi piü rimoti anche nelle
valli ladine orientali i racconti dei cavalieri del medioevo, di cui
veggonsi tuttodi in varie parti castelli diroccati , delle sfide e
delle cacce , le favole delle streghe e degli incantesimi ed altre
invenzioni superstiziose, i ricordi delle guerre , specialmeute di
quelle napoleoniclie, e tante altre memorie divenute altrove sog-
getto di canzoni e di poesie popolari , come ne fanno testimonianza
le storie che si raccontano ancor oggi dalle vecchierelle ladine,
ma nessuno scritto in dialetto ladino , nè in poesia nè in prosa,
ci ricorda 1’ impressione fatta su quelle popolazioni dalle condi-
zioni e dagli avvenimenti dei tempi passati . Nè ciò deve recar
meraviglia , se ben si considerano le condizioni del suolo ed il
tenore di vita de ’ suoi abitanti . In ogni parte monti altissimi
e vie gran parte dell ’ anno quasi impraticabili li separano ed
isolano per cosi dire non solo dai popoli confinanti , ma ben anco
fra di loro ; un terreno povero e poco fecondo li condanna ad
arduo e quotidiano lavoro , e la quasi totale mancanza di super-
fiui prodotti agricoli ed industriali toglie loro il mezzo di stringere
relazioni commerciali colle popolazioni vicine ; lo studio fu qui
sempre un lusso incognito e si riduce ancor oggi ai primi rudi-
menti del leggere , dello scrivere e del conteggiare e ciò in
gran parte in una lingua , che non ha coll ’ idioma parlato la
menoraa affinità e che perciò ad onta delle fatiche immense
impiegate nell’ istruzione tanto da parte del corpo insegnante
quanto dal lato della scolaresca non può produrre per cosi dire
frutto scientifico di sorta 1) ; il resto della vita si consuma in
lavori contadineschi.

q L’ ecc. i . r . Ministero dell’ Istruzione pubblica in seguito alle reiterate
istanze delle Comuni ladine con decreto di data recente levò almeno in
parte le difbcoltà nell’ insegnamento delle scuole ladine , ordinando cbe
alcune ore dell’ istruzione scolastica venissero impiegate pell’ insegnamento
della lingua italiana.
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Un tale stato di cose , durante già da secoli e secoli , è
tntt ’ altro che favorevole alla coltura delle Muse ed è ben naturale
quindi , cbe a nessuno fin qui sia caduto in mente di dedicarsi
allo studio del proprio dialetto , di cui nella scuola non ha mai
sentito parlare . Quei pochi componimenti poetici, che oso qui
dare alla luce, in eontinuazione a quegli altri in prosa già stam-
pati Q , sono il prodotto delle mie poche ore d’ ozio e mi vennero
scappando di tempo in tempo dalla penna , quando cercai un
sollievo da cure maggiori nel fantasticare nel dialetto natio a
me tanto caro. Mi studiai di farli il meno imperfetti possibile
ed ebbi unicamente di mira il dialetto dei miei compaesani. Ad
alcuni dei medesimi ci aggiunsi una versione italiana nella spe-
ranza di rendermi utile in tal maniera ai miei cari compatriotti.
Anche il metodo di scrivere i vocabili qui adottato , il quale si
scosta in alcuni punti da quello osservato nelle operette pre-
cedenti , lo ritengo per un perfezionamento nella via da me finora
battuta . Ai versi es clusivamente di mia invenzione fanno seguito,
in fine dell’ opuscolo , alcuni indovinelli , lavoro del rev. Don
M . Declara, rapito troppo presto dalla morte all ’ amore delle mie
vallate ; mi permisi solo di aggiungerci la versione italiana . —
Sarei ben felice , se questo mio tenue lavoro potesse contribuire
in qualche modo ad abbellire ai miei bravi Ladini le poche ore
di sollievo, concesse loro dopo le ardue fatiche dei campi!

J) Proverbi, Tradizioni ed Anneddoti delle valli ladine orientali con
versione italiana . Innsbruck. Wagner 1881 .
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Recòrd del ’ an 1866.
I fiic ’ sdlomma lonce e lerc;
Qu’ êl è gran prigo dige chi 1)

Mèrc 2

3

) :
„ Lascèd’la falce e gnid ’jü d ’mont,
In snoet H) mangiède asa e da ont! 4)

Doman adòra s 5

*

) abinons
— Tignide a mènt , o pros mitons —
Da bèrba SèplG) col stlop sül brace,
L comando è gnüt de gi t ’An-

drace 7) . “

Apèna chanta 1 gial qu’ i jon’
Pensan al rl e gran bisogn
S ’ abina dlon cigan , chantan
Olà qu’ per at ’ r an va tan giau.

„ Mitons , lascè rnesès os père,
Ost’ òma, düt ’

, os bon compère;
Pensè a crestiànes §ègn n ’ podès,
L ’ imparadü servi mesès.

Fuochi splendon d’ ogni intorno;
Che il periglio sia ben grande
Perfin Marco v’ è che il dice:
„ Yia le falci e giü venite
Da quei monti a grassa cena!
Domattina di buon ’ ora
Con lo schioppo in spalla, tutti
Ci aduniam da barba Beppo,
— Nol seordate , giovin prodi ! —
Ordin venne d’ ire a Andraz ! “
E i garzon , si tosto il gallo
Canta, al rio e gran frangente
Pensan tutti , e alto esultando
E cantando si radunano
A1 convegno lieto e noto.
„ 0 garzoni , abbandonare
Babbo e mamma e buoni santoli,
Tutti insomma , or voi dovete,
Nè piü lecito è pensare
Ad amanti ! Sol servire
Or si dee 1’ Imperatore!

J) — inche.
2) = Marco , allora capo — comune di Corvara.
3) = in (que) -s - ( ta) noet.
4) mangiè da ont = mangiar frittura.
5) s = nes.
") Giuseppe, oste di Corvara.
7) Comune di Livinallongo.



7

Fedl scèqu’ nòs ignò n’ en n ’ èl , II Ladin fu ognor fedele,
N Ladin dagnòra è ste fedèl, Si fedel di noi non evvi
Tegni dal’Aostria orons’chi §ègn ; Gente alcuna , e or pur vogliamo
N Ladin nè dà mia mai rl sègn . Sol per l’Austria parteggiare;

Mai non diede malo esempio
Coràgio donca, sü mitons , Un Ladino . Su ragazzi,
Chariède üs stlòp , dê dèr sapons Fate dunque cor ! Lo schioppo
Torèd’ con òs ; chamò n pü d’vin Caricate, buone zappe
Ed it ’ spò d ’ bòta sül confin ! “ E del vin con voi prendete,

Poi di volo giü al confine !"
Insci digeò nos capitan , Si arringocci il capitano,
Degiin nè sè movòva intan ; Nè frattanto alcun si mosse
Mo dò 1 comando düt ’ chante Dal posto , ma, l’ ordin dato,
E cighè, degün nê fò incantè . Si proruppe in canti e in grida,

Tutti , e niun sen stette immoto.
Sorèdl nè dê chamò t ’qul plans *) , Non toccava il sole ancora
Qu ’ an mesâ lascè osti e mitans Quei bei prati , e già convenne
Per gi a defène a vigni còst Lasciar l’ oste e le ragazze
La bèla pàtria püra d’ mòst

*

2) . Per andare ad ogni costo
Della patria alla difesa.

Les còstes d ’ èga plenes 3) , inche Dir potrianol ben quei colli
La mont d’ ln ^isa4) con sü finc ’

, Paludosi , e il monte Inzisa,
Quèl bür Contrin 5) savès ves di Di fringuelli pieno , e l ’ aspro
Tan bèl qu’èl fova düt quèl di . Contrin , quanto mai quel giorno

Pu stupendo ! — Alla parrocchia
Olà qu’ èl è la Pll palsè Ci fu lecito far sosta,
Podòns , inche bèi’ per n prige alzè ; E anco ber pagando il doppio;
Sc’ an ava n gròs , restâl t ’ la Pll Chi quattrini s ’ ebbe, quivi
Mo no t ’ la chasa qu’ è dê Dl . Li lasciò, già ben s ’ intende

Non in casa del Signore.
Inant mesân chamò quèl di Si doveva ancor quel giorno
— Na pèrt orò s ’indormedi — Proseguir la marcia — molti

*) s ’ intendono qüi le estese pianure di Colfosco.
2) scarsa di mosto (vino ) .
3) pascolo sopra Corvara, detto generalmente » Costes dad òga *.
4) Cima della montagna tra Corvara e Livinallongo.
6) primo borglietto di Livinallongo che s ’ incontra venendo da In^isa.
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Andrace nes eva destinè,
Ild mesân nes trapinè.

0 bèl Andrace, cent mil salüt’
T ’menons da lonce e lerc bi düt ’,
Ligrtza imènsa sent vign ’ òm
Pensan a tè , la flu d ’ Fodòm!

Al ’ dzio nt. ne stèven mai,
Yignün fageova dö so tai:
Cartè, quidlè, spo bei’ e mangiè,
Dormi, gi incerc, mo no per siè.

Insci pasaven 1 tèmp saori,
D ’ inrè pensân a quT d ’ Chaori;
Qui mai sè tèm ’ da dòi Lombèrt’
Qu ’ è solamènt per p ’ tlè ognèrt ’ ?

A1 capitan oròns düt ’ bon
Perchiqu ’èl n’ê degiin strambon;
Insciqu ’ orön podoven fa,
Magari t ’ plàza stè al favd.

Da desenè fageòl datrai,
Sciorâ la ^abla ola quê mai 1

2

)
Sc’ èl n ’ ê dè quT qu ’ n ’ orova sòt
E impè dè gi dèrt gl bist ed òt a) .

Bèl fol quT dis ilo t ’ Andrace
— In t ’atri lüs jetavi al brace 3) —

Eran presso a addormentarsi —
Andraz c’ era destinato
E fin là ci conveniva
Trascinarci . Cento mila
Bei saluti ancor da lunge
T ’ inviamo , o Andraz , e im-

mensa
Sente gioia ognun , pensando
A te, perla dei Fodomi!
Nè un momento in ozio mai
Si perdette , ma di proprio
Moto ognun fe’ quel che volle;
Chi alle carte e chi ai birilli
A vicenda giocò e poi
Mangiò, beè, dornn e in cerca
Andò, non di falciatura.
Cosi il tempo passavamo
In delizie, e ben di rado
Si pensò a quei di Caprile;
Chi mai teme due Lombardi
Buoni solo a pittoccare?
Tutti affetto al capitano
Si portava , chè un pedante
Ei non era e anco lasciati
Ci avria fare salti in piazza.
L ’ adirato ben talvolta
Ei faceva, e la sua spada
Dimenava ai quattro venti,
Se alcun c’ era, che ubbidire
Non voleva e a dritta o a manca
Si volgea, quando diritto
Convenia marciar . Che bella
Vita s ’ ebbe li in Andraz!

') olâ que mai = ovunquc.
2) gi bist e òt = andar di traverso.
s) jetê al brace = lottare , accapigliarsi,
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Ma der quê düt ’ tan bèl sê gni 1)
E düt ’ scèqu’ cera adum tignl.

T ’ les èrmes piân gonöt e gian,
No tan per f ’ ri val Gar’ baldian,
Val öst quê giva masa stört,
Salvè mesân da bürta mört.

A patrolè mesân gi stèrc
— Sovè'nz Fodòmes dê 1’ al-

bèrc — ;
Yalcün qu’ per quès o quèl b’rdorâ
Bèl snèl levava sü e charâ!

A Col 2) ne gin pa dèr gonöt,
Mo quan qu’an gT charân tel göt
N pü scialdi, masa mai, perchi
Quê Viso 3) fòs spö gnüt dèr rl.

Sòl n iad’ t ’ i 1’ ons da maladèt’
Fracada — fòn bègn marca-

dèt’ — ;
E1 fò tra nos n tè fèter mat,
L ’ inom ves dige d ’ Colfòsc 1 corat,

Qu ’ ad ater mai n ’ pensâ qu’ a fa
Matades qu’ bègn dagnòra n’ va.
„ Quès è n bèl di * pensâl tra d ’èl,
„ Jorè m ’n ’orèssi scèqu’n pavèl “ .

Battista e Sèpl , la flu d’ i jon ’,
Spö dòi Vighilles , pròs , mo bon’

— Alla lotta altrove il corpo
S ’ addestrava — Si d ’ accordo
Eravam , si 1’ un dall ’ altro
Si tenea qual cera tutti!
Volentieri e spesso aH’ armi
Noi davam di piglio , non
Per ferir Garibaldini,
Ma a salvar da brutta morte
Alcun oste che gia storto.
Ben sovente si doveva
Far la ronda — s ’alloggiava
Presso qualche Fodomese — ;
Chi per questo o quel motivo
Voltolone andava , ratto
Su levavasi e guardava!
Se s ’andò giü a Colle , — e questo
Potea farsi sol di rado —
II bicchier vuotossi spesso,
Pur mai tanto , che Aloisio
Cen tenesse il broncio . Solo
Una volta da furboni
Gliela abbiamo fatta bella.
Tra noi c’ era un capo ameno
— 11 suo nome velo dice
II curato di Colfosco —
Che non altro in mente avea
Che pazzie, quali non vanno.
„ Che bel giorno oggi “

, pen-
sava

Tra di sè , „ vorrei volarmene
Via di qui come farfalla “ .
Nino e il Beppo, fior di giovani,
Ed i due bravi Vigili,

*) sè gni = vivere in buon’ armonia.
2) Colle di Sa. Lucia.
3) nome del capitano.
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Da fa matades bèl a slum
E Tita sant al près adum;

Prò quis laprö col tèmp bèl plan
N ’ abinel d’ atri . „ Chi rnalan
EL mai “ digeöva Yiso „ düt’
ö gi t ’ a Col, quis fètri rüt ’ ? “

B Sc’ odòn 1 nemic, orons spione,
Siòr capitan , no coione,
Per quès lasce nes mèses gi,
Adòr’ orons pa bègn s ’gü gni

„ Pensirz è quis no da d’sprigè;
Torède i stlöp per destrighè
Val pür Lombert qu’ odès roban
Val biscia, n bö, val vacha o pan.

Mo a mènt tignis *)
*: t’arèst revès,

Scö dò les sTs in snoet gnarès;
Paröla d’ ordin quèsta sl
Tan s ’ gü qu’ i’ pèt ’ tö questa sL

Eagès 2) onor col bèi da gènt,
Les cliòques n’ a cope d’ i cènt;
Mostrès 2) insciqu ’ dagnòra pròs,
Yalent ’

, saoris scèqu’ codaròs.

Os comandant sT nos scrivan,
Conesce 1 conesci bègn quèl tan,
Qu’an pö s ’fidè dê d’èl n menüt —
Podès sen gi , aldi ès düt . “

Ognor pronti a far mattie,
E il Gianni santo son tosto
Dalla sua. A lor bel bello
Sene aggiungono degli altri.
„ Che si cova mai? “ diceva
Aloisio, „ tutti a Colle
Yogliono ir questi furfanti . “

„ Sol le mosse clel nemico
Spiar vuolsi, nè si scherza,
Capitano ! si clee cluuque
Ben lasciarci andar — per tempo
Sarem certo di ritorno . “

„ Tale scopo non è mica
Da sprezzarsi ; via, gli schioppi
Là prendete per spacciare
Quei dannati di Lombardi,
Che vedete andar robando
Pane o buoi, pecore o vacche!
Ma tenete bene a mente
Che se voi di notte dopo
Le ore sei tornate , tutti
Marcerete nell ’ arresto.
Tale è l’ ordin , come è vero
Che una siepe è ciò ch’ io fendo.
Onor fatevi , bevendo
Sobriamente ! Piü di cento
N’ han le sbornie rovinato;
Bravi e prodi come sempre
Yi mostrate ed affabili
A moclo d’ un codirosso!
Lo scrivan da comandante
À voi faccia, già il conosco
Quanto basta per fidarmene
Un minuto . Tutto avete
Ora udito e andar potete ! “

' ) = tignide —ves. 2) = fagède—ves ; = mostrède—ves.
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Fini 1 comândo 1 tlap s’ n’è geüt,
Con èl i stlöp per vign ’ aiüt;
Per l’ èrta strâda gin saori,
Dèr bèl a düt ’ paròl quèl di.

Reva sòt Larcenei 1) qul mat’
Scomencia düt ten iad’ a fa at ’ :
Cighè, chante , rode 1 chapèl;
Perchi i paròl mo §ègn tan bèl?

Insciquè 1 chan quê bampa 1 lü
Ne fege qu’saltè e scraiè très „ ü “ ,
Avisa insci cigâ i Ladins
Bampè qu’ èi ava d ’ la i Lastins.

Na val in mèz düt ’ dòi stofâ,
Ladins , Lastins de ban s ’ porvâ;
Lascia i Talian ’ pensân al vin
Qu’ilö scincava siòr Martin.

„ Avanti “ dige zaca : — plü snèl
Per n còlp nè sciampa d ’ corf

n flagièl,
Què düt ’ ten iad’ sen va dè mèz
E a Col dèr ligri rüa ten pèz.

Plü inant degün n ’ podöva gi,
Tra Col e Sèlva föva 1 fi,
La Codalongia 2) qu’òm pasâ
Soltant qu’ la mort nè respetâ.

Chameges cüc ’ nes 3) fòl asa
Qu ’ ia Sèlva sü spo jü pasâ;

Terminato tal comando
11 drappel — per ogni avento
Presi seco gli archibusi —
Ponsi in marcia e 1’ erta ascende
Con leggiero piede, tanto
Bello a tutti par quel giorno!
Giunti sotto a Larcenai
Incominciano quei diavoli
Tutti a un tratto . a far mattie,
A cantare , giubilare
E agitar cappelli all ’ aria.
Che han trovato or mai di bello?
Come can che fiuta il lupo
Senza posa salta e abbaia,
Tal gridarono i Ladini
Dei Lastini giunti a fronte.
Yalle posta in mezzo calma
II gran bollor del nemico
Ed ogni impeto ; lasciati
Gl ’ Italiani in pace , al vino
Si pensò che lassü mesce
Ser Martiu . „ Piü lesti , avanti ! “
Uno esorta , nè piü presto
Per colpo di schioppo dei corvi
La schiera via vola , come
Tutti pigliano la corsa
E giü arrivan lieti a Colle:
Ir piü in là non era dato
Ad alcuno ; a Codalunga
Infra Colle e Selva c’ era
11 cördon , che sol passava
Chi la morte non temeva.
Eran molte le carnice
Rosse a Selva, che girare

' ) borghetto tra Andrace e Colle di Sa. Lucia
2) nome d’ un ruscello sul confine italo — austriaco. 3) Garibaldini.
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Da lonce paröles bòles spo,
Pichò qu’ degi'm ’ n ’ revâ d’ imprö.

A Col odön val gabanöt 1) ,
Al ’ osteria cartai gonöt;
Qu’ ün aie pa fat val böt , aldi
Nê n’ an pa mai, mi bon Iddl

Mo l’ argoment §egn ai lasce,
A nüs Ladins mesons pase
Qu’ 1 tereno gi a spione quel di;
Chi qu’ ei t ’ a Col a fat òi di.

Te dlisa n’ avi temp do gi,
Per ater inche 1 scrivan saori
N ’ i fòs pa geüt ; stimè mesân
Ad el e fa co qu’ el â gian.

„ Mitons “
, scomencel , „ qu’ nos

ons ’ fat
Ques domesdi segü n bèl at,
No n ’ at de sp ’ ranza od ün de fed’
Mo begn de charitè , pensèd’ !

Quê n ’ on ciafe Lombert ’ èl vei
— E bon per nos e miche per

èi —
Mo §ègn savons la strada e 1 trü
E quèl qu’impörta plü — quèl rü.

Què n ’ on ciafe Lombert ’ èl vèi,
Mo ola qu’ an po saori n’ odèi
Savons, savon qu’ èi ^ira tres
Sc’èi pö gni d’ca da rü per — res.

Vedevam su e giü , e da lunge
Ci parean belle ; peccato
Che nissun veniaci a tiro!
Ben vedeansi Gabanotti
Spesso a Col nell ’ osteria
Alle carte star giocando;
Ma che alcuno mai tirato
Abbia un colpo sol, per Giove,
Non l ’ udii . — Ma l ’ argomento
Or lasciai — convien tornare
Ai Ladini , che il terreno
Quel di andarono a spiare;
E vo ’ dir , che han fatto a Colle.
D ’ ire in chiesa mancò il tempo,
A ogni modo non sariaci
Si tosto ito lo scrivano,
Cui dovevasi obbedire,
E far quel ch ’ ei comandava.
„ 0 compagni *

, egl’ incomincia,
„ Siate certi , che compito
Abbiam questo dopopranzo
Di sicuro un gran bell’ atto,
Non di fede o di speranza,
Ma bensi di caritade!
Che prigione alcun Lombardo
Non si fece , è vero , e questo
Buon per noi e per lor meglio,
Ma a noi noti or son la via
E i sentieri , e , quel che importa
Piü di tutto , quel ruscello.
Che Italiani non scontrammo
E ben ver , ma ove trovare
Di leggier sen può or sappiamo,
E che ognor essi in agguato
Stan , se il rivo pon passare

‘) soprannome dato ai bersaglieri.
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Düt can 1) dirons al capitan,
I ’ sa segü, qu’ el 1’ alda gian;
Pensê mesons ch’ al corp intan,
Dagnòra begn nê va la fan . “

Feli ^i vòs 2), ostis da Col,
Quel vin qu’da dl ves stê sül col,
Diit l’ ès spazè quèl di saori
Os vin dê rl agèi plü rl.

„ Na mòscia d’ ca , na möscia ilö,
Chasö dela, chasö quilö,
Pan sèc a quès, pan sèc a quèl,

“
Insci digeò l’ osti tra d’ èl.

Yal d’ indertüra n’ êl da odèi,
Düt can fageò 1 venter dorèi;
Chasö , cafè fageò gni stòm’,
Co mai da agèi podòn stè intòm ’ ?

„ 0 pròs Ladins dê düt contènt ’,
Tüt föra i bon ’ e pròs parènt ’,
Perchi dè fora i grös per vin
Pat d’ èga intènta d’ öst bègn fin ?

Scè puma val sl cüce e möl,
Na man dê n ’ èla i grös ves töl ’,
Minès d’ avêi boiü insachi 3),
D ’ avèi toquè la man — perchi ?

Orès dè föra i grös ? fagèl4) ;
Pagès ma bègn , mo avèd’ cervèl,
Spenèi4) per röba bona e vin
E no per porcaria d’ n cozin. “

i) = tutto quanto . 2) — òs
4) — fagède— le ; spenède—i.

Per — rubarci rape . Tutto
Narreremo al capitano,
Certo io . son , che con piacere
Ei 1’ udrà ; ma or anco al corpo
Noi dobbiam pensar , chè a lungo
L ’ appetito non fa bene . “
Yoi felici, osti da Colle,
Che quel di comodamente
Tutto il vin smerciar poteste,
Che da lungo la coscienza
Yi gravava , vin ben peggio
Che vinagro . , Qui una mossa,
E una mossa là “ diceva
Tra sè 1’ oste . „ Qui formaggio
E formaggio li , pan secco
Ora a questo ed ora a quello ! “
Roba buona non sen vide,
Causò tutto mal di ventre;
Stomacar fe ’ caffè e cacio,
Ed il vin ci fe’ malati.
„ 0 Ladini valorosi,
Che contenti ognor di tutto
Siete, eccetto dei parenti,
Perchè in vin spender quattrini,
Che solo acqua è colorita
Da scaltro oste ? Purchè desso
Rosso e fluido sia ed il denaro
Mano riscuota femminile,
Voi credete aver bevuto
Dio sa che, e stretta una mano!
Se i denar spender volete,
Pate pur , chè agite bene,
Ma in cervel state , per roba
E vin buono li spendete,
Non per robaccia di birba ! “

3) = ii\ nö sa chi.
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Inscl 1 scrivan e comandânt.
Les lavadüres al’ incant
Metüdes 1) , föra düt’ adum,
Scebegn qu’ an â na picea lum.

I vice qu’ an ava fat a gi
Fagêon begn plü cbamö tel gni;
Chi qu’ n’ ê la gaosa orès savei?
L dovèr bègn fat e no 1’ agèi.

Rapört dê düt al capitan
Apena r ’ va fageòn dèr gian,
Scebègn qu’ èl fò nia püc rabiüs
Qu’ an â jomè so tèmp preziüs.

Dê quèstes scoreris fageòn
Da vigni pêrt ola qu’ oròn:
Jü ’n Plan , t ’ Arèba ed ala Pll,
Ia Ampèz , scebègn qu’èl fò n pü rl.

Pasè nos tèmp quö fò bègn cürt,
L comando âns d ’gi vèrs la Cürt;
Na pèrt gi gian , na pèrt ingièrt:
Yignün pensava a so bon èrt.

T ’ les èrmes piè ne n’ ons podü,
Lombèrt ’

, savès, n’ a orü gni sü;
Per quès mesân lascè Fodòm
Vignün dê nòs bèl san e intòm.

Cosi disse lo scrivano,
Comandante , e noi pagate
Tutte quelle sciacquature,
Benehè il lume fosse fioco,
Tosto fuor fummo all’ aperto.
Le mattfe , che avevam fatte
Nell’ andar , piii grandi ancora
Le rifemmo neL tornare;
Ne volete la cagione?
La coscienza d ’ aver fatto
II dovere e non — 1’ aceto!
Griunti appena a casa tutto
Rapportammo al capitauo,
E non poco ei fu adirato,
Che si il tempo suo prezioso
Si sprecò. — Ma scorrerie
Come questa sene fece
Da ogni banda ove si volle:
Giuso a Plan e verso Arabba,
A Pieve e fino in Ampezzo,
Sebben arduo ci fosse un poco.
E finito il nostro tempo,
Che un po’ corto fu , dovemmo
Tornar verso Corte ; alcuni
Yolentier ci andarono , altri
Lor malgrado ; ognun pensava
Alle care sue faccende.
IJso alcun non potè farsi
Di nostr ’ armi . Quei Lombardi,
Già il sapete , di varcare
Non osarono il confine;
E perciò Livinallongo
Noi dovemmo abbandonare
Tutti sani e ben tenuti.

*) dopo aver riscosso il dena .ro onde pagare la bevanda.
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L’ Orco.

Begn têrt cliantâi t ’ na bèla
compagma

D ’ mitans ladinesfmes t ’ l’ ostèria
Quê fège confin tra nòs Ladins

e qul
D ’ lâ fòra x) qu’ gian orèssa fa

düt 1 mat’
Quis tan ’ d ’ Ladins con sü debit’

ed at1;
Dal bèl qu’ èl föva ilö n ’ la-

sciaven d’ ri!

Inant mesâi chamö me trapinè
Yèrs San Martin , sc’ i’ orò mê

strascinè
Bèl plan a chasa , bègn quê diit’

mè dige,
Qu ’ èl fòssa miche stè ilö per

1’ Oreo e 1 bao
Quê quir ’ d ’ menè it’ 2) la piira

gènt da brao,
Sc’ èl n ’ è dê quT quê gi dê noet

de^ige.

Qui mai credès al bao ? pensâi
tra mè;

Per quès bèl snèl fageòvi cont
per dè

Tarda era l’ ora ed io in belJa
brigata

Di ladine leggiadre giovinette
Mene stava cantando all ’ osteria
Ch ’ è sul confin tra ’ Ladini e

quei cari
Tedeschi , che si gran voglia

han di farci
Tutti impazzir coi loro impresti

ed atti.
Era si bel colà che il lieto riso
Mai non volea cessar ! Yer San

Martino
Pur mi toccava ancor di tra-

scinarmi
Bel bello avanti verso casa, e

tutti
Andavanmi dicendo ch’era meglio
Kestassi li con lor , se non voleva
Cadere in man dell’ Orco oppur

del Bau,
Che con arte maestra i poveretti,
Se cene son che osan girar la

notte,
Cerca in rovina menar . — Chi

mai al Bau
Ci crederà ? pensai tra me ; coll’

oste
I conti strinsi in fretta ed il

mio scotto

q qul dè lâ ' fora = gli abitanti della Pusteria.
2) menè itè = disviare.
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Al ’ osti quel qu ’ i’ â spenü , men Pagai . — Pian piano poi la via
vad’ spo inant continuo

Bèl plan invers Longièga 1) zenza Verso Longiega senza mai trovare
val Impedimento alcuno esenzapure

Destürb e zenza d’incontè n cha- TJn cavallo incontrar , 1’ occhio
•val 2) , rivolto

Col’ oedl a tèra e n ’ char ’ no dö Tenendo a terra seuza mai guar-
no dant . dare

Avanti o dietro a me sul mio
Longièga è lonce da Picolin n pü cammino.

plü Dista Longiega poco piü d’un ora
Quê n ’ òra ; hosc èl dlonc , d ’ inrè Da Piccolin — Lungo la strada

na flu, un hosco,
Da vigni pèrt sòt strada e süra sü ; Ove raro si coglie un fior, dovun-
Mè§

’ òra sü spò jü tan dl , qu’êl è que
N spavênt , condüge la strada ; Sovr’ essa e sotto si distende e

bègn daidè , quella
Savèssa qui qu’ l ’ orèssa fa prò Mezz’ ora in esso sale e d’ altret-

1 rü 3) . tanto
Giü poi discende ch’ è un orror,

Con mi pensirz §ègn givi inant e un grande
per 1 bosc Beneficio faria chi quella strada

Bèl dèrt e zènza ciancantè ; Volesse invece aprir lunghesso
n ’ aorosc il rivo.

Paròl quê gnis comè saltan Immerso in miei pensier diritta-
insciqu ’ mente

Ei fège a dèrta e ciampa zènza E senza barcollare avanti intanto
avèi Men gia pel bosco, quando a un

Val tèma qu’ iü 1 pestèssa sòt ; tratto parvemi
n famèi Un rospo mi seguisse saltellando

Paröl dê tè'ma plègn per n dèr A dritta e a manca come soglion
gran scic 4) . fare

‘) Luogo tra Piccolino e Pietra forata.
2) per lo piü sü questa strada s ’ incontra dei carrettieri che vanno

à Bruneck per far provvisioni.
3) v. a . d . lungo il Gader, nel qual caso la strada diverrebbo piana.
4) a cagione del fango nella strada.



In mèz al bose olà qu’ el è ua
crüge

— Segü ua grau mervòia t ’ tè
biir lüs —

Devèuta quèl aoròsc ua cogora,
Què sàlta con sesür teribl ia e ca
Per strada dlon bolau iusciqu’

zacà
M’ orès fa tèma d’ qul qu’ giau

tesora l) .

Avisa insciqu ’ an vèga 1 vèut
gouöt

Fagean rodè tê strada 1 stüp,
spö t ’ n böt

Ya düt in fum qu’ vignüu digès
qu’ èl fòs

Na uiora , uo atramenter röda
?egu

Iucèr mi corp la bàla e dà bür
sègu

Per ün qu’ è scialdi rl e n ’ ö
èster pròs.

Insci qu ’ an tira n salt , sc’ au
pèsta sü

Na bisca, sàlti ’ch’ iü sü iu alt
sperdü

Dal movimèut qu’fageò la bàla cèr
Ml pis saltau dê sòt , dè süra sü,
Da vigui pèrt ; qu’ i’ fòssa stè

mordü
Podöveu crèie e segü uo püc

mo dèr.

Tali auimali , seuza però tema
Mostrar ch’ io il calpestassi . Era

il suo fare
Qual d ’ uu pastor che lunge vuol

dal fango
II suo gregge tenere . Iu mezzo

al bosco,
Là ove sta eretta , e beue a rnera-

viglia
Per luoghi si orridi , uua croce,

il rospo
Una palla diveuta , che rombaudo
Con terribil rumore in sulla

strada
Balza di quà e di là come se

fosse
TJu masnadier che iucuter vuol

spavento.
Come talor si vede iu sulla via
Di polve un nembo sollevarsi iu

alto
E veloce volare in ratti giri
Yia trascinato da furioso vento,
Nou meu violeuta aine dintorno

gira
Or quella palla e dà beu brutti

segni
Per uu che reo si sente e il

beue ha iu odio.
E mentre còlto da timor vo salti
Spiccaudo iu alto come se uua

serpe
Avessi calpestato 2) , a uu tratto

veggo

rubare.
2) Yersione alquanto abbreviata.

Alton , Rimes ladines.
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Tel’ ària sàlti §egn ten iàde e sòt Sotto ai miei piè 1’ indemoniata
Ml püri pis , qu’ parova dê füc palla

dal blòt Un bel cavallo diventar ; di
Sperdü qu’ i’ m ’ àva, vèghi quèl bianco

malàn Stupendo pel vestito , qual car-
Qu ’ devènta n bèl chaval bèl bone

blanc , sül chè La testa nera e azzurra striscia
Bèlfòscinsciqu ’charbonesülspinè in dorso.
Na striscia bruma , dlonc dè bèl Mai eosa io vidi crescer si ve-

polàn . loce
Che quel cavallo : da un istante

Mai n ’ àvi odü crèsce val tan all ’ altro
snèl què quèl Ognor piü grande il veggo ; in

Chaval ; da n m’nüt al’ater vèghi , breve
qu’ èl Alto è già quanto Putia e non

Devènta très plü gran ; ten cürt è poeo,
âl piè E la mia vista d’ ogni parte in-

L ’ altèza d’ Pütia 1) qu’ n ’ è mia torno
no tan pice, Già dei monti trascorre oltre le

Da vigni pèrt odovi süra i pice, vette,
Dal ciürn qu’ i’ fö minàvi d ’ èster Esser pareami in Giè dal capo —

t ’ Giè 2) . giro.
„ Meco tu dei venir “

, mi disse
„ Comè gni mèses “

, dige §ègn il mostro,
quèl rozon ; » Pur sappi, giovin caro , che io

„ Mo sap’ s 3) , mi jon , i’ n’ son non sono
degün manfjon4) ; Uno scortese — Con paura dun-

Per quès sta zèuza tè'ma, d ’ mal que
nè t ’ pöl Non star , del male non ti può

So^èd ’
, mo chàra bègn e sta bèlqult aceadere;

Sün mi spinè ;
’chi l’oedl tigni Siedimi quieto in groppa e tieni

bègn fit 1’ occhio
Mesèsses vèrs la pèrt què s ’ òce Ognor rivolto là ove io muovo

mi cöl . “ il collo . “

‘) rupe presso Longiarü. 2) declivio sopra Colfosco.
3) = sapes , forma non meno in uso che il regolare : sâies.
4) propriamente : bue di due anni , fig. insolente.
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Stimè stimâi dèr gian al’ Orco
quan

Qu’ i ’ odö qu ’ èl fò tan pròs sce-
begn qu’ malan;

T’ les tlines 1 pèii *) , mê tègn ’ dèr
strènt pro 1 cöl

Char’ dan dal düt

*

2) dê nê tome
jü d ’ èl

Per n ’ èster sül momènt insciqu’
n pavel

Frachè , scê n rT pice müt t ’ la
man sel töl ’.

Qu ’ èl fòs gnüt mat parövel sègn
a mi,

Fale falavel püc qu’ èl n ’ m ’ gnis
da ri,

Davia qu’ i’ 1 vègh ’ rodan incèr
èl ia

Tan snèl qu’ èl ê n spavènt;
treme tremâl

Insciqu ’ na föia ; qu’ èl so^edès
val mal

Temòi con bona r ’jon e priâ a
Marfa.

Dò qu’ èl â fat n valgünes rödes,
val

Tan snèl qu’ an n ’ pö s ’ imaginè
per val

Ben volentieri , udendo che si
buono

Meco era 1’ Orco , gli ubbidii,
sebbene

II diavolo egli sia. Per la cri-
niera

II piglio : stretto stretto indi al
suo collo

M ’ attengo e bado a non cader
di groppa

Onde tosto non essere schiac-
ciato

Come farfalla in man di rio fan-
ciullo.

Sfrenato ei mi pareva or di-
venuto

E mancò poco ch’ io non dessi
in riso,

Poichè il vidi rotare a se din-
torno

Tanto veloce che mettea spa-
vento.

Come foglia io tremava con
ragione

Temendo. ad ogni istante una
sventura

Ed a Maria volgeva in cor mie
preci.

Com ’ ebbe fatti alcuni giri il
mostro,

A gran galoppo di Badia la
valle

Corre qual turbo celer si che
dato

‘) = pêie~ iü.
2) innanzi tutto.

2 *
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D ’ Batlia 1) a sporòni quê düt
paròva n fum,

S ’arquita sii na mont corida d’nei,
Sê jèta a tera e lèca dala sèi
La nei , no plan mo insciqu ' i

chans a sltnn.

Palsè qu’ èl ava asa sê lèv ’ 1 impè,
Scomè 'ncia a rajonè digean:

, Chèz qu’ è
Quilò cèr ia tan lonce e lerc què

t ’ pòs
Odèi col ’ oedl è tò , sc’ t ’ òs vir’

comè;
T ’n palaz tè menarai , servi da rè
Seras da mls mitans tê düt ehèz

qu’ t ’ òs . “

0 gran mervòia d’ quèl qu’ i’ odò
tan bègn,

Scebègn qu’ èl ê düt noet ; sül
cll serègn

Odòvi bèl sorèdl què sdlòminâ
Con düta b ’lèza, sòt mè jü bl pra,
Pastüres , champ e bòsc’ bl gran’

in tra 2) ,
Da vigni pèrt tan lonce què

l’ oedl tirâ.

E appena immaginarlo , e su
nevoso

Monte si sdraia a terra , e dalla
sete

Lecca qual can la neve avida-
mente.

E come ei fussi riposato al-
quanto,

Rizzasi in sulle gambe ed a par-
larmi

Cosi iucomincia : » Quel che c’ è
qui intorno

E in lungo e in largo scerner
puoi colTocchio

E tuo se meco viver vuoi. In
palagio

Ti menerò ove dalle mie
figlie

Sarai di quanto vuoi da re ser-
vito . “

Meravigliar faceami or che ogui
cosa

Vedea si chiaro ancorchè omai
già tarda

Posse la notte . In pieno suo
fulgore

Vedea splendere il sole in ciel
sereno,

E giü sotto ai miei piè bei prati
e campi,

Pascoli e grandi boschi a lor
frammezzo

Per tutto sparsi ove arrivava
T occhio.

‘) S . Leonardo.
2) in mezzo.



21 —

Tentê föi scialdi e zenza dl pensê
Damani chi qu’ i’ mesa *) fa per te
Bl pais pensan con bona r ’jon

qu’ el n ’ dès
Tan d’ bèles rdbes d’ ban a mê

qu’ nin

*

2) gl
Nêt nia . r To corp e l’ anima òi

qu’ sl ml “ ,
Respògnel tos , damâna sj)d sc’ i’

orès.

„ Mi bèl chaval , odei to règno
gian

Orèssi, tüs mitans inche zenza
ingian

Qu ’ è s ’ gü dèr bèles ; troep m’in-
crèscel, qu’ t ’ os

Da mè n pü inasa ; pensa cbi
qu’ t ’ as dit:

La sòma è masa grana qu’ t ’ os
per fit;

Fa condizions bègn troep plü
l ’

§ires pos. “

„ Stè mesi a quèl qu’ i’ a dit “ ,
respògn ’ quèl diao,

— Conèsce con’sciovi §ègn qu’èl
fova brao —,

La tentazione era ben grande e
senza

Lungo pensarci su tosto il ri-
chieggo,

Che far dovessi per si belle torre
Ben pensando a ragion cbe tante

cose
Ei dato non avria per pura

grazia
A me cbe nulla era per lui . Quei

tosto
„ L’ anima tua “ risponde „ ed il

tuo corpo
Yo ’ cbe sia mio “

, poi chiede s ’ io
il consenta.

„ Mio bel cavallo , volentierivorrei
Senz’ inganno il tuo regno e le

tue figlie,
Che al certo saran belle in pria

vedere
E ben m’incresce che da me un

po’ troppo
Tu chiedi : a quanto tu dicesti

pensa,
Cbe troppo grande è la mercè

ricbiesta
E ben puoi porre condizion piü

lieve. “

„ A quel cbe dissi io debbo star“
rispose

Quel demonio cbe un furbo esser
conobbi,

B Del resto tu contento di tal
cambio

si dice ugualmente bene : , iü mes * e , iü mêsa*.
2) = ne— i —en.
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„ Del rèst sèrâs content clè ques
baràt;

Chèz qu ’ t ’ os avèi tè dài dèr
gian , sl §ègn

0 quan qu ’ tö cörp plü tert nê
clà plü sègn;

Per cjuès n ’ orèi pense , què
t ’ fòsses mat . “

« Qu ’ i’ sT n gran mat e fege da
mat , co mai

L podèssi n ’ghe ? mo i ’ crèie
qu ’ vignün clatrai

Sl mat , quès troep c[uèl manco,
clonca bria

Nê n ’ai dè mè doclè , mo quèl t ’òi di,
Qu ’ i ’ n ’ son tan mat da vèn ’ la

röba d ’ Dl
Qu ’ i ’ n ’ ès spö in 1’ ater mon

n momènt na tria . “

„ Consiè per sòl tö bègn mê pèl
qu ’ i’ t ’ ai ’ ;

Scè n ’ t ’ ös gni a bònes , töli
n ’ ater tai,

La förza adöri e clii qu ’ t ’ ös fa
eomè,

Pür ste'nta qu ’ t ’ ès , orons bègn
gian odèi;

Chamö porvè nê n ’ as e n ’ pös
savèi,

Tan grana qu ’ sl mia förza con-
tra tè . “

Feni qu ’èl â dè di ques tan , da nu
Mè saltel sòt les giàmes ; iü d ’mè

mu

Certo sarai , chè quanto aver tu
vuoi

Darotti ognor , aclesso o clopo
morte,

E un pazzo sei se tu ancor su
ci pensi . “

„ Che un gran pazzo io mi sia
e che vaneggi,

Come il potria negar ? Pur tutti,
credo,

Chi piü chi men son talor pazzi,
e d’ uopo

Quindi non ho di vergognarmi.
Questo

Pur ti vo ’ dir , che ancor non
son si sciocco

Da far dei cloni di Dio un vil
mercato

Per poi soffrir piii tardi pene
eterne . “

„ Averti parmi “ ei disse , con-
sigliato

Sol per tuo ben , però se colle
buone

Arrenderti non vuoi , cambio
registro

E adopero la forza e poi ve-
dreino,

Che far saprai , o misero affamato!
Provato ancor non m’ hai , nè

puoi sapere
Quanto sia grande contro a te

mia forza . “
Com’ ebbe cletto ciò , ratto cli

nuovo
Slanciasi in fra mie gambe ; io

tempo appena
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N ’ ai plü d’ la orèla e char ’ sol»
menter d’ ste

Bègn frèm pèr tema qu ’ i’ n ’ to-
mèssa jti

E restèssa mort stil còlp sciorè
t ’ val rti;

Quèl iad ’ pensavi bègn segti
d’ restè.

Qu’ èl gis comè t ’ 1’ infèr credövi
§ègn,

— Solmè'nter quès chamo mê
fol d ’ bosègn —

I ’ odòva co qu ’ èl sporomava snèl
Insciqu ’ na saita dlonc per monz

e valz;
Credti nê n ’ èssi mai qu ’ èl fòs

tan falz
Per èster a i charè n chaval tan bèl.

Tandl qu ’ èl fòs saltè n podèssi di,
Qu ’èl fòssa scialdi tèrt odön dal di,
Quê gnT bèl plan da insòm d ’ i

crèp e pice;
116 ten iade aldivi 1 sòn , scebègn
Qu ’da lonce , d ’champana qu ’dèva

a gènt §ègn 1 sègn
D ’ di l ’Ai l) Maria lascian da pèrt

i vice.

Àpena aldin quèl sòn que mi
chaval

Insciqu ’èl fòssa sprigorè t ’na val

Ho di far moto e bado solamente
A tenermi ben saldo per paura
Di cader giü e slanciato in

qualche rivo
Restar morto sul colpo , che

sicuro
Per me or credea suonata 1’ ul-

tim ’ ora.
Meco all ’ inferno allor pensai

ch’ ei gisse
E sol questo ancor mancava ; al

pari
Di freccia velocissimo il vedeva
Per monti e valli galoppar , nè

mai
Creduto avria ch’ ei fosse tanto

falso,
Ei che al vederlo era un si bel

cavallo.
Ridir non posso quanto ei galo-

passe,
Pur che l ’ ora era già tarda il

scorsi
Dal di che su pian piano dalle

vette
Nascea dei monti . Ed ecco d ’ im-

provviso
Da lunge il suon percuotemi

1’ orecchio
/

Della campana che la gente in-
vita

A dir 1’ Ave lasciate 1’ altre cure.
Udito appena il mio caval quel

suono
Come s’ei fosse diventato ombroso

J) = Ave Maria (Angelus ) .
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Begn basa tira n salt , scomencia
snèl

A tremorè per düt so corp,
qu’ an ès

Minè qu ’ êl èssa freit , scebègn
qu’ èl soiès

E fòssa düt in gòta e bel mor-
gèl 1)-

Chi qu’ fòssa spo d ’ mè pür nas-
cent

Ne sai ves di ; qu’ i’ son dal gran
spavent

Gnüt fora d ’ mè e tomè da nè-
scia ma

Mê r ’ cordi ; füe mê sal d ’ avèi
traodü;

Püc dò mê sònsi tan da n bot
sperdii

Qu ’ i’ son r ’ vegnü 2) pro 1 Crist
o n püc ia d ’ la.

Un salto spicca giü in profonda
valle

Ed a tremar tosto incomincia in
tutto

11 corpo si che avrebbesi cre-
duto,

Ch ’ ei freddo avesse benchè di
sudore

Coperto ei fosse e tutto goccio-
lante.

Quel che poi fosse di me po-
veretto

Or avvenuto non lo so piü dire;
Sol mi ricordo che pel gran

spavento
Perdetti i sensi e caddi tramor-

tito;
Un bagliore ancor parmi aver

veduto;
Poi poco appresso io fui da un

gran fragore
Atterrito cosi che ben mi destai
Li presso al crocifisso o poco

lungi.

L Bracòn.

Quèljòn qui mai pöl èster ? Plègn Chi è quel giovin cavaliere,
D ’pensirz s ’en val dal bèl chastèl Che in pensieri e a capo basso
Col chè bèl bas ; conèsceal sègn 3) Via sen va dal bel castello ?
L podès qu’ èl a sün sö chapèl. Ben conoscerlo dal segno

Del cappello il puoi. Francesco

!) bagnato.
*) riavere il fiato.
3) insegna.
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Francesc de Brac s ’en vegn ’da süa
Crestiana 1) bèla e pròsa plü
Qu ’ vign ’ atra müta ; dl tê stüa
Con ela s ’ al d ’ verti bèl sü 2).

Dai crep odòn gnan l ’ alba jü
Bèl plan con ri signal , qu’ an dès
Dò tüt comiè pasè spò 1 rü
Bèl snèl denan qu’ valgün ’ odès.

La sciòra 1 lascia gi , no gian
Mo dèr ingièrt p

’ r avèi la noet
Denant somiè què bür ingian
Aspèta Franzl dal bèl aspèt.

L Bracòn d’ coragio plègn dà n bas
A süa crestiàna zènza mèt’
A vèrda a sò bradlè ; dòi sas
Spò i dal d ’ gran prige ten pice

arquèt.

Dan Tragonanzes 3) stal con sü
Pensirz e chàra e chàra §ègn
Da vigni pèrt quan sü quan jü,
Mo düt incer i da ri sègn.

Dan d ’ èl na risa sòta tan
QuTinfèr , inche lèrgia asà què mai
N chavàl n ’ podès s ’ salvè sbalzan
Süra ia scèqu’ t ’ àtri lüs datrài.

Dè mèz 4) fò 1 pont qu’ èl â pasè
Chamò da püc tel gni da San

È da Brac, che via sen viene
Dall’ amante , bella e savia
Piü d ’ ogni altra di sua etade;
Presso a lei, solo in sua stanza,
Ha passato ore felici,
Finchè tra le somme rupi
Giü pian piano scese l’ alba
Dando il rio segnal che tosto
Si dovea prender commiato
E passar ratto il ruscello,
Pria che alcun sen ’ accorgesse.
La fanciulla a malincuore
Gli concede di partire,
Che sognato ha in quella notte,
Che maligna insidia tesa
Sta al suo Cecco dal bel viso.
II Braccon pien di coraggio
All ’ amante ha dato un bacio,
E inflessibile ai suoi piani
Chiuse in picciol scatoletta
Le diè due pietre preziose.
E or già presso a Tragonanzes
Sene sta tutto in pensieri;
D ’ ogni parte ei guarda , guarda
In sü e in giü , ma di sinistro
Presagio è quanto ei vede intorno.
Un burrone gli sta innanzi
Si profondo che l ’ inferno
Ed ahi , largo si che mai
Per salvarsi nol potria
Come altrove avvien talora
Buon caval saltar d’ un sbalzo.
E sparito è ancora il ponte
Che passato ha poco pria

amante . 2) solo.
s) presso Ampezzo . <) levato , tolto via.
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Vighil ; mo 1 cliè d ’ apena alzè
Savöl qui qu’ ès fat quèl malan:

No lonce da ilò odòl t ’ la val
Sòt èl na squira d ’ sbiri gnan
Con pè lesir insciqu ’ a n bal
Vèrs èl chantan e dlon cigan.

Apena fòi da lonce chamò
Tan lonce què tira n stlòp dèr bon,
Què 1 cavalir pensan al no
E al scè sê r ’ còrda d ’ la preson.

„ Tò sü con quis l ’ orèssi gian“
Tra d’èl sê pèns’l „ ma dèr qu’èi fòs
Insciqu ’iii instès son zènzaingian,
Bon cavalir e dèr bèl pròs.

Denanqu ’ a traditor Bracon
Sè rènd ’

, gèral nos Gader 1) sü
Per Plaies 2) inquina sü Chaolon 3),
Degün Bracon n ’ s ’ a mai temü.

Chi mai digèssa mia Maria?
Segü l’ amòr perdèsla a me',
Sc’ i ’ dès la libertè per nia,
Solmenter per sciampè a n pice

mè. “

Pasa per 1 chè tan snèl qu ’na lum
Pensirz d ’ sta 4) sòrt al près oltè
L chaval quê düt dal snèl va

in fum,
N menüt sê frèm’ 1 per bègn

scoltè.

Nel venir da San Vigilio!
Ma levato appena il capo
Seppe già chi fece il tiro.
Poco lungi nella valle,
Sotto a lui, vede gran schiera
Contro a sè venir di sbirri
Con leggiero piè, cantando
E esultando come a danza.
Lungi appena son già quanto
Suol tirare un buon fucile,
Che fra il si e il no perplesso
Si ricorda il cavaliere,
Che l’ attende la prigione.
Pra sè pensa : „ Misurarmi
Ben vorria con questi sgherri,
Se da prodi cavalieri
Essi pur fossero meco,
Quale io sono senza inganno;
Però prima che un Braccone
Mai s ’ arrenda a un traditore,
Correrà traverso Plaies
Nostro Gader su a Chaolon,
Un da Brac nulla paventa.
Che diria la mia Maria?
Certo piü non m’ amerebbe,
Qualor senza nulla ardire
Per scappare a picciol male
Libertà da vil perdessi . “
Per la mente si veloci
Come un lampo tai pensieri
Non gli sono ancor passati,
Che levando densa polve
Già il cavallo indietro ha volto;
Un istante ancor per bene
Ascoltar s ’ arresta e udire.

‘) fiumicello che traversa la valle Ladina. 2) bosco tra Marebbe e
S . Martino. 3) Prati tra Corvara e Livinallongo. 4) = questa.
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Les üge d ’ i sbiri pöl aldi
Del düt d ’ imprö , següs bèl § ègu
D ’ la venta süra n’ òm tradi
Qu ’ savöva fa solmenter bègn.

Sègn vegni dlon saltan minan
D ’ 1’ avèi tan qu’ piè, mo in quèl

moment
Nos brâo Bracon a Di pensan
E a süa Maria nè pe que 1 vènt;

È1 jöra s ’gü d’la mört , mo d’mört
One'sta ; 1 pròs chaval revè
Sün spòna, ola qu’la mòrt sö pört
Oröva, se vêrge sprigorè.

Chamò n ’ oltâda i mesel de,
Qese n vint vares per avèi
Plü sbònf per salt mortal ; da re
S ’astil ’l e sa ’chi §ègn s ’fa odèi 1) .

Con förza tan tremènda dàl
D ’ i sprons a sö chaval què 1 sanc
Degòre insciqu ’ datrai dò n bal
Vègn ’jü 1 soiüs a n müt dèr

stanc.

L chavàl senti qu’ èl àva i sprons
Sòt it ’

, sê mète a sporome
Quèl tan qu ’ èl pö sün qul cre-

pons,
LBraconnè sa’ chi ^ègn n ’ tremè.

Sül ürt d ’ la risa sent 1 chaval
Tel venter n ’ ater iad ’ i fèrz,

Davvicino ei può le voci
Di quei vili, che sicuri
Or già son d ’ averla vinta
Sul tradito , cui sol note
Son le vie dell’ uom leale.
Quei ver lui vengon correndo
Certi già d’ averlo in mano,
Ma il Braccon pensando a Dio
E all’ amata sua Maria
Sembra vento , si veloce
Ei sen vola a certa morte,
Ma a una morte d’ onor piena;
In sull’ orlo dell ’ abbisso,
Là ove morte vuol tributo,
Adombratosi il destriero,
Alto impennasi ed addietro
Dar convenne un ’ altra volta
Venti passi per avere
Maggior lancio al mortal salto;
II Braccon da re si porta
E sa anche or farsi ammirare.
A1 cavallo si tremendo
Dà di sprone , che pei fianchi
Giü gli scorre il sangue come
Dopo il ballo dalla fronte
Allo stanco giovinetto
Grondar vedesi il sudore.
II caval sentiti i sproni
Di galoppo a tutta possa
Quei dirupi passa a volo,
Nè conosce anco stavolta
Tema alcuna il cavaliere.
Là in sull’ orlo del burrone
Ancor sentesi nei fianchi
II caval gli acuti ferri,

‘) sê fa odèi = saper procacciarsi il rispetto degli altri.
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S ’ imponta e tira n salt , que n tal
N ’ a odü mai d ’ giin da d’ giines

perz.

Arjout è l’ ater ürt , mo ma
Coi pis qu’ è daut , in jn pican
Odòn qul dö , qu’ êl n ’ ava asa 1)
Per s ’ delibrè da quel malan.

Salvè sö vèga 1 brao Bracon,
Salvè per grazia d’ Dl da mört
Seguda, salf 2) da ria preson
Da sbiri destinada a tört.

Jii vègnel dal chaval content
E ligher , basa d ’ böta i pis
D ’ la bèstia plèna d’ ardimènt,
La tèra inche plèna d ’ sas bl gris.

Diit fat insci qu’ èl â lêl 3) sii,
Saliida col pensir Maria,
Spö ai sbiri fe'gel n ’ in^escü 4 ) ,
Qu’ paröva düt pentis — ed ia.

Sulle zampe posteriori
Ei s ’ appoggia allora e un salto
Spicca via quale nissuno
Mai non vide in nissun luogo.
E già tocca ha l’ altra sponda,
Ma , oh Dio ! solo con le zampe
Anterior , le posteriori
Giü ancor pendono nell ’ aria,
E ancor s ’ ebbe un bel da fare
Per eavarsi da quel guaio.
Salvo alfin, la Dio mercede,
Da sicura morte e indegna
Prigionia si ingiustamente
Da quei sgherri a lui serbata
Dal caval tutto contento
E giulivo il cavaliere
Tosto smonta e pria le zampe
Per lui tanto ardimentose,
Poi la terra tutta sparsa
Di bei sassi grigi bacia.
Fatto questo su si leva,
Col pensier la sua Maria
Pria saluta , poi a quei sbirri
Che con muso penitente
Sene stanno a riguardarlo
Col seder s ’ inchina — e via.

La vendèta.

Sü Brac 5) ilö t ’ quèl bèl chastèl , Lassü a Brac nel bel castello
D ’ olà qu’ an vèga lonce e lèrc , Donde spazia d ’ ogni intorno
— Ignö t ’ Marò ne n ’ èl tan bèl, L ’ occhio lungi si che invano
Qu’ an quir ’ spö n pice o n gran Cercheriasi nel Marebbe

albèrc —, Altro luogo tanto ameno,
x) dovette fare ogni sforzo possibile. *J = salvato. 3) = lêvel.
4) cfr . gi in^escü = rinculare.
5) trovasi questo castello nella Pieve di Marebbe.
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Pensava a süs azions 1 Bracon,
A sü bl fat ’ de vèra e amòr,
Apoiè dailo 1) sün sö balcon,
A süa familia e 1 gran onòr.

Mo vè ten iad’
§ègn saltel sü

Dèr alt tan snèl qu’ an ès minè,
Qu ’ èl fòs da vipra stè mordü
0 qu’ èl s ’ ès ficbè n ’ agü tel pè.

N moment apèna s ’ êl pasè
Qu ’ èl vègn ’ indò t ’ la man portan
Con saites 1’ èrgo ed arbasè
L ’ al près tenü con stèrscia man.

Insci tra d ’ èl scomencel spö:
B Segü sün tö chaval sentè
T ’en vas per 1 bösc dè Plaies ; qui pö
Savèi chi qu’ pö chamö d ’ventè?

L plü gran nemico qu’i ’aie, m’ès tü;
Mai plü desmenti i mès roba,
Mai plü desmenti qu ’ t ’ as abü
L coragio e qu’ t ’ as copè mi ora.

Rival m ’ ès stè da vigni pèrt
Solmènter per m ’ ofèn’

, mo §ègn,
0 mi bon Colz , qu ’ èl sl ’chi tèrt,
Tè rèti försci 1 bègn col bègn . “

Feni qu’ èl ava quis pensirz
Tratan 2) qu’èl iüsta l’èrma d’ fèr,
Mesürel frèm , tè sü mestirz
Bon maèster , e ö 1 menè al’infèr.

II Braccone 11 appoggiato
A1 balcon volgeva in mente
Suoi bei fatti in guerra e amore
E l ’ onor grande di casa.
Ma ecco a un tratto ei balza in

piedi,
Come morso ei fosse stato
Da una vipera o nel piede
Penetrar sentisse un chiodo.
Un istante e già ritorna
Nella man portando l ’ arco
Con le freece ; in men che il dico
Arbassato ei 1’ ebbe e teso
Colla man sua vigorosa.
Poi fra sè cosi incomincia:
b Tu secur sul tuo cavallo
Tene vai laggiü di Plaies
Per il bosco ; pur chi mai
Preveder sa quel che ancora
Nascer può ? 11 piü gran nemico
Tu mi sei , nè dei rubati
Miei poderi, nè del servo
Che tu osasti assassinarmi
Io scordato mi son mai.
Mio rival tu fosti ovunque
Per offendermi ; ma ora,
Degno Colz , forse ti rendo
Sebben tardo la pariglia . “
Per la mente ancor passati
Non gli eran tai pensieri
Che la ferrea arma aggiusta
E maestro come egli era
Del mestiero ferma mira
Prende e il vuol spacciare al diavol.

1) = ilö.
2) = mentre.
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Dal bösc de Plaies inquina sii
A Brac adöra quT qu’ va a pè,
Sc’ i ' n ’ òie menti , püc sü püc jü
Na pieera òra , plü d’ inrè.

Ola qu’ la strada s ’ òce redònt
In it ’ vers Süd , lascian da pert
La direzion vers Est , a arjònt
La saita 1 Colz soperb gaiert.

L Bracon del düt nö n ’ al fale
D ’ ola qu’ el â mirè ; indvinè
L podöl atira odan 1 bale
Qu ’ fageò 1 chaval del no abinè.

L bastin d ’ la saita fö toque,
Salve 1 nemic perseguitè;
Sc’ el n ’ èssa tan da sen floque 1),
Sciampe n ’ i fòs’ l a di l’ ortè 2) .

Nos Colz parö n bon galantom
A iodiquè dai fat ’ odiis;
Impè d ’ sciampe e s ’ en gi a

sporom,
Sè frèm’ l con complimè'nt ’ oriis.

Inquina mai 1 chapèl sè lêl
E 1 röda bègn cin òt ’s o sTs;
Tel müs scèqu ’ cera fövel ghèl
Mo no dad aries masa rTs.

Tremèndo è 1 sèn què cuge t ’ sö
cur,

Dê vendiquè ques tört è fat

Chi da Plaies va su a Bracco
Camminando a piedi, adopra
Un’ oretta incirca , s ’ io
Vo ’ dir ver, rado piii tempo.
Là ove a un tratto direzione
D ’ oriente muta e indentro
Verso sud piega la strada,
La saetta il prepotente
E superbo Colz raggiunge.
Nè il Braccon del tutto il segno
Ha sbagliato , cui mirava;
E bentosto indovinare
Ei lo può dai movimenti,
Che far vede dal cavallo
Del rival rimasto illeso.
Sol la sella fu colpita
Dalla freccia e n ’ andò salvo
II rival perseguitato;
Se non fosse in tanta copia
Nevicato, a dire il vero
Ei scappata non l’ avrebbe.
Parea il Colz assai galante,
Griudicandolo da quanto
Lo si vide or far : Non ch’ egli
Sen fuggisse a spron battuto
Via di li , si ferma e manda
Rispettoso un complimento.
II cappel perfin si leva
Ed all’ aer l’ agita in giro
Per ben cinque volte o sei;
Ma il suo volto è diventato
Conie cera giallo e certo
Non in causa del mal tempo.
Ira atroce in cor gli bolle
E il proposito è già fatto

0 fioccare.
?) = oritè.
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Bèl pres 1 proponiin 'ènt ; quèmur’
L Bracon od èl i pèl ün fat.

„ Vendeta “ seraiel de di e dè noet,
„ Vendeta grana mesi avèi
Per 1 tradiment mostrè ; düt rèt’
I mesi 1 tort qu’ vignün po odèi. “

Pasa föl an ’ ed an ’ dö 1 fat
Contè e mai plü 1 Bracon n ’pensâ
A1 pasè , mo 1 Colz qu’ ê mat

per bat’
S ’ pentiva d ’ vigni di qu’ pasâ.

Vardè mesava très valgün’
T ’ cbastèl , sc ’ 1 Bracon pasèssa sü,
Mo d ’ban , què inai nê gnll degün’
D ’ la cbasa d’ Brac no sü no jü.

D ’ podèi sè vendiquè al perdu
Près vigni sp’ranza , quan què n di
S ’ presènta n jòn no d ’ nant odü
L ’ invian a gi t ’Andrace x) col di:

„ Mi sciòr s’ marida dö doman,
I cavalirz quilo d ’ impro
Düt ’ al inviè ; prèi ’ dèm’

*

2) laman
Qu ’ sèrès incbe òs scèqu’ düt’

lapro . “

„ N ’ onòr sèral per mè no pice
Mo gran , pos di a to scior, d ’ fa

pèrt
D ’ la compagnia quê sòt qul pice
116 s’ abina pro 1 Lombèrt . “ 3)

Smacco tal di vendicare,
Che lui mora od il Braccone
Poco importa . Sol „ vendetta “ ,
Notte e di grida „ vendetta
Di cotal suo tradimento
Vo ’ far grande e l’ evidente
Torto tutto ricambiargli . “
Anni ed anni eran trascorsi
Da tal fatto e piü il Braccone
A1 passato non pensava,
Ma dei di fuggenti invano
Duolsi il Colz cbe ognor si strugge
Di venir con lui a lotta.
Sempre a guardia star dovea
Nel castello alcun , se mai
II Braccon di li passasse,
Ma invan , mai nessun da Bracco
In sü o in giü passar si vide.
Quasi persa ha ogni speranza
Di potersi vendicare,
Quando un di non pria veduto
Si presenta un giovinetto,
Che ad Andraz cosi l ’ invita:
„ Doman l’ altro il mio Signore
Si marita , e i cavalieri
Tutti quanti dei dintorni
Son chiamati alle sue nozze;
La man datemi , vi priego,
Dunque in segno , che con tutti
Gli altri voi pur ci sarete . “

„ Per me onor sarà non lieve,
Dir potrai al tuo signore,
Di far parte della festa,
Che si fa presso il Lombardo
Laggiü sotto a quelle rupi . “

' ) Ancor ’ oggi vedonsi le rovine del castello d ’Andrace.
2) — dède -me . 3) Lombardo, nel vero senso della parola.



32

Fenlda fö la fèsta , düt’
S’ en gi bèl plan a chasa indò
Pensan al bèl ad oedli stlüt’
Da odei quê n ’ ê mia nö dandò.

La mont d ’ In ^isa fege 1 confin
Tra val d ’ Marò e Fodòm 1) ; sü

insòm
La mont è r ’vè nos Colz begn fin
Col fi soperb bègn san e intòm.

Adòra fòl chamö, sül cll
Soredi odöven sdlominan,
Qu ’èl eva n gusto ; düce scèqu’mll
Savöva 1 vin qu’gl d’man in man.

Odü 1 Bracon gnan dò s ’ en vai
Bèl snèl jü vers Corvara, pais
Dèr blöt , ola qu ’ vignün scê mai
Qu’ èl sl posibl arqufta i pis.

A pè d ’ i plans olà qu ’ s ’ partèsce
La strada — per la Villa va
La derta , mo gonöt scialtresce
Col maladet , la ciàmpa sa

Vignün olà què mena — vèl
A derta tòc d ’ bl pèce n bèl bösc,
D’ inrè podès aldi n ’ ocèl
Chantan dailö od odèi n ’ aorösc;

Tan qult èl düt e tan salvar,
Qu ’ an mfna d ’ inconte 1 malan

A1 suo fine era già giunto
II banchetto e tutti a casa
Sene gian pian pian pensando,
Che benanco ad occhi chiusi
Potea dirsi veramente
Bello quanto avean veduto.
Monte Incisa fa confine
Pra la valle di Marebbe
E Fodom. Su in cima al monte
Giunto è il Colz astuto assieme
A1 figliuol robusto e sano.
Era ancor di buon mattino
E su in ciel vedeasi il sole
Splender ch ’ era una delizia.
Ai due dolee come miele
Parea il vin tolto al convitto,
Che fra lor di mano in mano
Si scambiavan . Come poi
Dietro a se vider venire
II Braccone, in tutta fretta
Sene vengon giü a Corvara,
Bel paese ove ciascuno,
Se possibil gli è , fa sosta.
Là ove appiè dei campi in due
La via partesi , e la destra,
Che qua e là Col Maledetto
Rende infesta , mena a Villa,
Mentre ognun sa dove arriva
La mancina , un vasto bosco
V ’ è di folti pini , dove
Raro puossi udir cantare
Un augello oppur vedere
Neanco un rospo e tanto è queto
Tutto intorno e si selvaggio,

‘) = Livinallongo ; la parola ,
foed -us hom-o.

Fodòm * deriva probabilmente da;
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0 val de pè§ o a vigni var
Qu ’ an fège charan e tremoran.

Ilò s ’ ascògni i Colz, e pèr’
E fi , ed aspèta ilò t ’ ambrfa
Scogmis inscique i lèri a pèr
Per pèrd ’ l ’ onòr insci per nia.

L Bracon , qu’è zenza tema , vègn’
Sün sò chaval plü blanc d ’ la nèi
Jü sòt Corvara d’ stima dègn
E d ’ lod’ plü qu ’ n ’ at ’ r podès avèi.

Scèqu ’ quan què n giat quê bampa
val

Sê cüfa e tòfa e chara dlonc
E va striscian insciqu ’ n signal
E s ’ fège per n’ èst ’ r odü dèr lonc,

Insci strisciava i Colz bèl plan
D’ imprò da strada zènza fa
Sesur col ’èrma , qu’ èi â t ’ la man,
Per fa na fin a quèl qu ’ an sa.

Ün dant ün dò t ’ i salti adòs
Insciqu ’dòi chans rabiüs ; 1 Bracon
Sê d ’ fèn’ da galantom , mo ch’ òs
Qu ’ èl fège èl sòl , qu ’ èl sl ’chi

bon?

Dal tradimènt nê pòn s salvè,
Dê ban è vigni sfòrz ; 1 chaval
I fòri d ’ nanqu ’ orèi porvè
La man del cavalir tel bal.

Che il timor desta che ad ogni
Avanzar di passo l ’ Orco
Incontrar si possa o peggio
E andar cauti fa e tremare.
Là s ’ascondon padre e figlio
E in agguato stan nell ’ ombra
Non veduti entrambi quali
Masnadier pronti l ’ onore
A macchiar cosi per nulla.
II Braccone senza tema
Sul cavallo, ch’ è piü bianco
Della neve, giü sen viene
Da Corvara, piü che ogni altro
Mai di stima e lode degno.
Qual s ’ appiata e fiuta e spia
A se intorno il gatto quando
Preso ha in mira alcun og-

getto
E strisciando va siccome
Un fantasma e si fa lungo
Per non essere veduto,
Cosi i Colz senza rumore
Pan con 1’ arma ch’ hanno in

mano,
Quatti appressansi alla strada
Per finir chi già sappiamo.
L ’ un di fronte l ’ altro a tergo
L ’ assaliscon come cani
Arrabbiati ; eroicamente
II Braccone si difende,
Ma che può mai far lui solo,
Sia pur anco ei valoroso?
Non si può dal tradimento
Mai salvarsi ed ogni sforzo
Fatto è invan . Pria di venire
Alle man col cavaliere
11 caval gli uccidon. Poi

Alton , Rimea ladines. 8
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I bòt’ d’ les lanees fòva tai
D ’ aldi Sas Sòngber 1) rendenan,
Vignün en dê e en ciafâ, rao mai
Nê n ’ êl cbamö na fin dan man.

Qual qu’ si 1 plü brao tra d ’ ei,
saori

Da odei èl ; bègn gerto quèl quê
mès

Sê d ’ fèn’ da dòi , sc’ èl ö mori
Per d ’ fèn ’ 1’ onòr insciqu ’ èl dès.

Mè^
’ òra s’ âl d’ fenii da lion

E l’ ès chamö saori tan dl
Tegnida , quan qu’ ten iad’ n sason
Ciafe tel chè 1 fege inciorni.

I traditòrz profita snèl
Del’ ocasion e da sasins
Insciqu ’ èi föva col cortèl
I salti adös i salvergins.

Dode s ’ ès vigni cavalir
Dê fa 1 beca con n galantom,
Onest con düt ’ e bègn sin^Ir —
Andato fò d’ i Colz l’ inom.

N ’ antriül ves mòstra 1 lüc d ’ ques
fat,

Ola qu’ an a cope i Bracon,
L ’ antriül ves mòstra n dèr bür at,
Qu ’ a fat ilö n dèr rl bricon.

Delle lance fan seguire
Colpi tai che Sas Songhero
Ne rimbombò ; ognun ne piglia
E ne rende e alcuna fine
Di tal lotta ancor non puossi
Prevedere . Chi il piü bravo
Sia fra lor lieve è a capirsi;
Certo chi difender deve
La sua vita contro a due
Se pur vuol, com’ è dovere,
L’ onor suo salvar morendo.
Già mezz ’ ora s ’ è difeso
Da leone e facilmente
D ’ altrettanto avria la lotta
Sostenuta , quando a un tratto
Alla testa fu colpito
Da un gran sasso che lo fece
Sbalordir . Dell’ occasione
Approfittan tosto i due
Traditori e da assassini
Come sono coi coltelli
L’ assaliscon quai selvaggi.
Vergognato un cavaliere
Si saria di far macello
D’ un leale galantuomo,
Che con tutti era si schietto,
Cosi perso ogni buon nome
Hanno i Colz e là in sul

luogo
Ove ucciso fu il Braccone,
Una croce2) s ’ erge a infamia
Di chi fece il reo delitto.

') rupe sopra Pescosta e Colfosco.
2) antriul significa propriamente » tabernacolo * come nel Manzoni,

prom. Sp . Cap . I.
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L Mirâco.

Qui ma ' n’
.arâ pa aldi gonöt

Contan d ’ la vera, qu’ a dorò
Tra Ampez e qul d ’ Marò n bèl böt
Tra 1 gi e sê bat ’

, tra 1 ste e
plorè?

Fodara vèdla e Föses 1) , bl
Pasciantadüs per troep bestiam,
En fö la gâosa ; intrâmi rl
Yagâ vignün co gian l’ esam.

In ültim vèghi qu’ ela n ’ pö
Plü gi dê quela sört ; adum
Per ques s ’ abini e pensa co
Qu ’ an mesa fa p’ r feni a slum.

Ola qu’ ei steva föl n sason
Tan gran qu’ cent òmi n ’ 1’ es

porte.
„ Tan lonce “ dige i Ampezân’

„ qu’ porton
In quat ’ r ques sas, sl nos rate . “

Marò credö d’ avei n contrat
D ’ gran üt ’ 1, per ques a^èten snèl
E zènza conteste , 1 bür fat
Odön permö col di nevèl.

Chi non ha sovente udito
Raccontare della guerra,
Che fra pugne e scorrerie,
Era lamenti e titubanze
Ha durato tanti anni
Pra quei di Marebbe e Ampezzo?
La cagion fur di Fodara
Yedla e Fosses le pasture,
Nutrienti grande armento.
Grli uni e gli altri dura avendo
La cervice volentieri
S ’ ostinarono alla prova.
Pur da ultimo vedendo,
Che la cosa in tal maniera
Piü non può durare a lungo
Si radunan tutti e insieme
Si consiglian sul da farsi
Per finirla tosto in pace.
Là in sul luogo di consulta
C ’ era un sasso tanto grande,
Che cento uomini bastati
Non sariano a portarlo.
„ Tutto nostro sia fin dove
II trarran quattro di noi “ ,
Cosi dicon gli Ampezzani;
E quei d ’ Euneberg credendo
D ’ aver fatto buoni patti
Tosto accettan senza opporsi,
Ma il di appresso vedon poi
Che 1’ avevan fatta bella;

‘) Due montagne tra Ampezzo e Marebbe.

8 ®
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I quater òmi lêva 1 sas
Insciqu ’ el fòs na pliuna e va
Bèl liz ’ sii dèrt impè d ’ gi bas
Insciqu ’ chavai qu’ n ’ a uia da

tra .
“

N pezòn fòi geüt ’ e nia n’ podò
I fermè ; qu’ èl fòs da t ’ mèi qu’ la

mont
Intira gis perdüda odò
Yignün qu’ av ’ oedli sòt la front.

Degüna sp ’ ranza n ’ avi plü
I Maròi. Pasè pasavi §êgn
Pro na cliasara qu’ ê da stlü
Restada p ’ r èster bèl sèrcgn.

La casarina odan pasan
La squira scraia dal gran spavent:
„ In nom de Dl , quèl qu ’ on düt

quan
Nes töli zènza complimènt . “

Mo vè, o miraco, in quèl momènt
Tomè 1 sason, sòt it ’ i quat ’ r
D ’Ampèz fracha con grac ’nament
Dê sü ös insciqu ’an n’vèga plü at ’r.

Insci la casarina a ròt
Col prononziè l’ inom plü sant
La förza d’ i malan ’ qu ’ ê sòt
A1 sas per tö ai Maròi düt quant,

A1 di d’ incü podès l’ odèi
Chamö tel lüc qu’ èl è tomè,
La süra èl quater cirz ; qu’ sl vèi
Credèd’ quêl tan qu’ i ’ a dit cornè.

Chè su levano quei quattro
II macigno come fosse
Una piuma e lesti e dritti
Senza pure andar via curvi
Quai cavalli che nulla hanno
Da tirar sen vanno avanti.
Già percorso hanno un gran tratto
Nè c’ è cosa che gli arresti,
Talchè ognun che ha gli occhi

in volto
Yede ben che c’ è a temere,
Che sia perso tutto il monte.
E già piü non han speranza
Quelli di Marebbe ; intanto
Giunti ei sono a un casolare,
Che per esser bel sereno
È rimasto aperto . Come
La guardiana si fu accorta
Del drappel che passa , tutta
Spaventata grida : BIn nome
Del buon Dio , ci tolgon tutto
Quel che abbiam senza riguardo . “
E , o miracolo, ecco a terra
Cade il sasso e sotto i quattro
Ampezzani stritolati
Bestan si che piü di loro
Membro alcuno non appare.
Cosi ruppe la guardiana
Pronunziando il Nome Santo
La malia che c’ era ascosa
In quel sasso per spogliare
Quei di Marebbe di tutto.
Ancor oggi può vedersi
Quel sassone, e là ove cadde
Su vi crebber quattro cerri,
Si che meco creder puossi
Che sia vero quel che ho detto.
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La odòndra.

s O bèla odòndra , di, percbi chantâs ignlr tres
, Chi chi ? “ Segü dal gran content d’ avèi pasè 1 mèr,
0 hègn perchi qu’ an â mesè per förza dè d’ 1 nès x)
A tüa toròna cöa ? I orèi fa val 2) costès chèr . “

Jü chant ’
„ chi chi “

, perchi qu’ i’ orèssa gian te di val;
Cin 3) dis èl sègn qu’ i’ spiòn1 scè t ’ ès in vita o no plü;
Jorada sònsi düt ques tèmp per düta tüa val;
Perchi t ’ as mai da mè, què t ’ ö tan hon , ascognu ? “

„ Scognü nê m’ ai da tè , scognü da düt ques mon m’ ai;
Tü, picea odòndra , n’ sas què très e très mè sta t ’ 1 cur
N sol Esser 4) ; sol per èl respiri e vivi t ’ quis guai,
La gaosa sòla èd èl qu’ i’ son feni scèqu’ qui mur ’

. “

„ Odü t ’ ai hègn gonöt geman , pitan e charan
Ye'rs 1 cil ; pichè m’ as fat bègn plü qu’ asa , mi bèl jòn;
La fontâna dè düt ’ quis guai savèssi dèr gian;
Mè stimes de'gna asa da ni’ èster dit la rejòn ? “

w De tè plü dègn qui vèl d’ aldi da mè mls penes?
Tü sòla t ’ stas comè , tü sòla ès mia compagna;
Per quès mè fègi gran mervòia què nè t ’ m’ intenes:
Àmòr e sòl amòr mi cur pö f ’ ri in campagna . “

„ Qu’ amör sl tö tiran , dè di nè n’ as mia no bria:
Tü fat’

, tü süst’
, tö gi, tö stè 1 medèmo m ’ a dit;

Savêi savèssi gian , sc’ tö amòr è vita od ambria.
Da tö deportament quès sol nè n’ ai chamö lit . “

*) dê del nês = dover rinunziare. 2) = valc.
3) = cinque. 4) = Essere.
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„ Amòr qu’ tormenta ques pür ’ cur ignò 1’ origin
P6 avei sü questes monz, la gaosa d’ mi pensirz è
Da lonce ola qu ’ tü mai n ’ seras mia stada ; vèrgin
Insciqu ’ la mia nê n ’ as chamö no odii no bitrèD 1)

„ Jorâda sònsi lonce e lèrc , odü sovènz ai
ChastT , palace ola qu’ degün ’ nè rüa ; regines
Con guant d’ argènt e d’ ör — quilö nè rüles 2) mia mai —,
Na pèrt è blanches , mo vèl n ’ è ’chi scèqu’ talpines . “

„ Conesce la pös a quèl qu’ i’ dige : la fa^ia è roe§a
Con gilio , füc 1 bèl oedl, chavèis seèque ör, no bas 1 front,
D ’ avörio sü dènz, mans e pls d ’ bambin , n ’ è qu’ mè^a
Do què'sta tèra , sta plü gian ola qu’ èl è mont . “

„ Confört bègn gran mi cur § ègn fêrit ’
; o Sior d’ la tèra,

Congèd ’ mè quès qu’ i’ pös’ e quès e quèla ninfa
Contènt ’ intrami fa ; spö dlonc òi fa na vèra 3

4

)
Con mi chantè , quê lödè a tè dl vigni stinfa d) :

In mèz al mèr , ola qu’ an n’ vèga qu’ cll , mai tèra,
Qui pasa , vèga n lüc no gran no pice ; toròn èl,
Forni d’ bl lègns dè vigni sört ; baian dè vèra
Dailö n ’ aldisses, très èl pège qu’ èl è segü bèl.

Scê 1 lüc è bèl, la ninfa è ^èrto troep plü bèla,
Qu’ ilö comana ; n gilio n’ è plü blanc què süa front;
Sö müs è n mosciodè dè blanc e cuce , morjèla
La pèl bègn atramè 'nter qu’ èl nè sl pro gènt d ’ inont.

Chavèis tan lonc’ e bl n ’ ai mai tan dl qu’ i’ vivè
Pro n’ èla odu, revè revèssi bègn saori jü ai
Calcagn ; plü brumz del cll bègn troep ; sc’ ilö i’ arnvè 5),
Sü bl gran ’ oedli pèl què m’ char ’ e dige bèl très „ guai “ .

*) — il ted . wittern . 2) = rüa êles . 8) rumore, susurro.
4) fuscello di paglia , filo. 5) 1’ ital . arrivare pel ladino : revè, roè.
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Manchè n’ i manchel nia : riquezes , or e argent , düt
Chi qu’ bèl e gran ves pè, contegn ’ 1 palaz magnific;
Acompagnâda vègn’ ’la très da jònes ; n pice müt
Danföra 1) va, per d’sègn sül guani na fòia al con n pice fic

Mo impö contenta n’ pèla 2) e sü gran ’ oedli chara
Gonöt tra 1 di da lonce da lonce ia süra 1 mèr ia,
Bagna datrai , scè d’ gün ’ la vèga e d’ gün ’ va para 3),
Odèi i podèssen ; quès segü nê fèg’ la no d’ nia.

Sentada fòla n domesdi j ’ a pè dc sü pra;
Qu’ degün ’ n ’ 1’ aldis o odès credòla, zènza n’ èsla
Pitè tan bèla sòla ; föra d’ sü dolòrz tra
Bègn gian orüda 1’ èssi , qu’ mè dorè s ’ gü s’ mesla.

Tan dl qu’ i’ fò bèl stada ilö sün quèla rarna
Mia no podèssi di ; qu’ èl gnl bèl scür odövi,
Quan qu’ èla ilö ten còlp sü brace slargiâ da grama
E pronünziâ n cèrt inom — Amit — , aldi 1 podövi;

Picbè m’ fageòla tan qu’ atira jü jorâi d’ 1 lègn
A odèi sc ’ an fòssa bon ’ d ’ la consolè, la bèla:
„ Desfortonada pès, o püra ninfa , di §ègn
Chi qu’ t ’ as quê tan tè sta sül cur, scê t ’ as d’ la orè-la.

Qu’ èl sl n’ amant la gaosa d’ tü pensirz no pöi crèi’,
Yignün t ’ adöra e t ’ ama plü d ’ vign ’ atra , lige pös
Tra pice e gran , tra ric e pür ’

; chamö chi mai orèi
Podèsses mo qu’ dal rl destin neghè te di t’ ös?

Mo impö, scè t ’ èsses val sül cur, o ninfa , troe 4) miclie
Faras , scè düt mè diges ; asquès süra düt 1 mon
Quilö ed ilö jorè per sölit mèsi ; scèqu’ pic’
Mia no n ’ pöi fa ; iü son ao^ada al chalt e a düt 1 bon.

i ) = de-ante -foras ; gi danföra = precedere . 2) — pê -ela.
3) assieme con. 4) = troep , come val = valc.
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Der dl ne stai qnilö qu’ indö m’ en vai da te d’ mèz,
Les aries traverseii 1) pasan ia siira 1 iner , jör’
Olâ qu’ soredl ne dà tan sterc qu ’ quilö , spö n bèl pèz
Ne vèghi indò quis lüs quilö e tö bèl palàz d’ or . “

Apena qu ’ i’ àva dit insci , la ninfa chàra
Sii vers les niores , pensa e fit mö chàra ed alzan
So brace de cè'ra dige : „ A me 1 ri destin para,
Qu ’ i’ vègn ’ con te olà qu ’ iii gis per àter tan gian.

Ia d’ là dal mer vers Nòrd , olà qu’ sorèdl siia förza
Nc mòstra qu ’ sòl d ’ n ’ an n quert , dagnòra zènza dlàcia,
Tempèsta e plòia , gran frèit a ste te stfia düt ’ sförza,
T’ na val da vigni pert bègn stlüta qu ’ vènt n ’ manàcia,

Da lonce no troep da quèla mont qu ’ dal mermo blanc tol’
Sö bèl inòm , na bèla chàsa blàncha dlòngia
La stràda vèghes — èster plü qu ’ trèi dis de jör n ’ pöl
Inquin ’ ilö tolan la cürta e no la lòngia — :

A n ’ òrn qu’ ilö va incèrc bèl tres pensan ques scrit tös
Daràs ; incèr tö cöl taque tel mèsi ; chàra,
I ’ t ’ prèie , nel perd ’

, gran dan fagèsses inche a ti ; fös
Podòns ’clii nòs val òta t ’ fa n servige , o càra.

Quèl qu ’ i’ â da t ’ di, §ègn l ’ as aldi , doman ad òra
Zènz’ àter gi t ’ en pös , bon iad ’ t ’ aogüri e bona
Fortüna ; va, da mi pensirz sèràs dagnòra
Sül iàde acompagnàda , l’ ater , preii , perdòna . *

Insci digeòla ; iü chi qu’ i’ ès da fa savövi;
Pase la sè'ra oròi chamö con mls sorus , bègn
Mangiè e chante ; denanqu ’ m’ en gi dèr ligra fövi,
Per chi ? n ’ podövi di , per chacole n ’ êl tèmp ^ègn.

‘) = traverseie -iü.
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Apena odòven l’ alba gnan dal me'r con düta
Maesta , qu’ i’ pense a mi dovèr ; lascian da pert 1 rèst
M’ en jöri föra , pas ’ per quèla püra müta
Lesira scèqu’ i’ son les monz e valz e 1 forèst.

Dòi dis bèl jöri ineer tüa chasa zènza podei
T’ odèi ; ciafe t ’ ai e gian qu’ i’ a ; vi qu’ fa ’n pös na bòna:
Segn dan dal düt ques boletin t ’ orèssi fa odèi,
Qu ’ n’ è tan lesir per n cöl qu’ è apena insci qu ’ na sòna . “

Insci la bèla odòndra ; qu’ iü stimès atlra
Podès bègn ves pense ; desfat è près coi dèit ’ 1 lace;
Iü deor ’ la querta intan qu’ l’ odòndra 1 col destira,
Nê lige que düs paröles sòles „ gròta e cbampace . “

Paröles tales di chi pöles mai ? iü pèns ’ dl
Dê quès dè quèl , de düt ’ i vers , mo nia per nia d ’ no
Nê m’ ö torne tel chè, ed a damane consei gi
Pensavi , quan què n’ ater bèl pensir mè vègn ’ spö:

Na val savövi a mèz a crèp ; degüna chàsa,
Persòna viva n’ èl da odèi t ’ qul lüs salvàri,
Tan plü chamürce asvèlt’ 1) , arinènt t ’ la pert plü bàsa:
Champàce sè tlàma 1 lüc, dè gi dailö §ègn chàri.

Pense nê pènsi dl , düt làsci a chàsa , zènza
Festid ’ m’ en vai vers Nòrd bèl sòl pensan solmenter
A mi destin ; dan dllsa ai’ fat la reverènza 2)
Speran què quèl bèl Dl me daid’ probabilmenter.

Dorè nè durla dl , qu’ i’ son s ’ a insòm la mont , tan
Sònsi geüt dè böta ; ferme nè m’ ai’ no ilö, no
Quilö ; a derta föra 3) m ’ en vai bèl tres , no pantan,
No pères , nia n ’ m’ intardiveia , qu’ i’ sa bègn chi qu’ i’ ö.

‘) svelto, lesto . 2) piegar le ginocchia.
*) a dirittura.
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Kevè t ’ Champace intan qu ’ i’ chare incerc sün n col n cèrf
Podövi odèi desòt a n lègn co qu ’ èl coiò jü
La fòia s’ odan segü da vigni chan ; sü bi nèrf
Fageòl odèi sc’ èl sê vergeò col cöl bèl grös sü.

Mangiè qu’ èl ava asa , s’ en val bèl plan dê mèz ; lègns
E brüsces , cöst ’ s e valz saori da sö oedl mê def ’ nò,
Mi var lisir da süs orèdles — Mo vè, chi sègns
E1 mai giava ten lègn ilö da man nia dandò?

Na crüge , na roe §a, stèles , bèsties ilö paròl
T’ la scörza vives, sègns següs , qn ’ èl fòs o fòssa
Denant bèl stè zaca t ’ quèl lüc — mervòia segü fòl —,
Da lonce nia troep odèi podòn na pèra ròsa.

Da vigni pèrt corida fòla , plèna d ’ brüsces,
Tòc dlöngia 1 sas odövi 1 cèrf lesir e gran , qu ’ fò
Jetè per tèra , chèz mangiâl , pö vèster müsces 1) ;
Pvad ’ n pü plü d’ imprö charan d’ podèi revè ia dò.

Mo vè qu ’ la bèstia m’ a bampè in süa presenza,
S ’ en nrucia zènza dl charè it ’ sòt la crè'pa;
Iü dò tan snèl qu’ mi pls podò travèrs la sènza,
Qu ’ cresciöva ilö t ’ quèl lüc ; fermè m’ a n còlp t’ na rè'pa.

„ Qui mai m ’ a dè ques còlp ? “ pensâi tra mè ; da odèi n ’ êl
Nèt nia per 1 scür què föva ilö ; mo püc a püc l’ oedl
S’ ao§av’ al fòsc ; qu’ èl sT t ’ n canton val d ’ ascognü pèl:
I ’ vad ’ d ’ imprö p’ r odèi, qu’ èl è mi cèrf a pèr 2) n vèdl.

Persòna plü ven’ randa in vita mia n ’ ai’ odü mai,
Tö l’ oedl dad èl n ’ podòi, sc ’ i’ ès inche orü , sòl na òta;
Mo quan qu’ in ültim èl s ’ alzâ, mè dêl ma n tè dlai,
Bèl plan dal blòt respèt in föra dèvi indò òta.

‘) cfr . Glos . s . v. moscion (Ladinische Idiome).
2) a lato , a canto.
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Bèl plan bèl plan insciqn ’ èl fòs dêr stanc vèrs mè g111^
Con èl a pèr dèr bèl odòn sö cèrf dai bl cör;
Revè pro mè bèl tòc mê piâl t ’ la man e sii al cll
Sèregn e tlèr mostrâl na stela bèla pln qu ’ ör.

„ La sii consid ’ ra quèla stela “
, dig ’ l §ègn t ’ na òta,

„ La ninfa sta dè chasa ilö quan qu’ èla palsa;
D ’ inrè la tèra l’ albergièia , spö pa 1) na gròta,
La ninfa qu ’ t ’ ama tan e gni tüa fòmena alsa.

Savèi, iü 1 vèghe , orèsses gian , d’ ola qu’ èl d’ riva
Qu ’ i’ sa tö amòr , conesce tüa ninfa e düt incèr cö;
Mo düt savei nè pön , pasè qu ’ an n ’ aie la riva
Qu ’ pasada qu ’ ela sl degün ’ mai plü r ’ pasè pö;

Perciö pazienza , scòlta e impara d ’ qual manira
Qu ’ èl t ’ sl posibl d’ revè pro tö tesöro ; nos Dl
M’ inspira , sègn qu’ èl t ’ ö dèr bon ; sc ’ i ’ pö , lesira
Provè òi ’ d ’ t ’ la fa, del rèst a degün amant val pè rl:

Pasa qu ’ sèra trèi mèis , in fin d’ l’ altòn denan qu’ vegn’
La nèi , gnaras per dòi stiva qu ’ iü instè's inquina
La òta t ’ fara — chamö n ’ i pös ciafè, nè t ’ ès dègu,
Na penitenza grana tü torment ’ sòl fina . “

Trèi mèis pasa da nu m’ en vai dal sant e bon òm
E zènza dl pensè mè dàl insciqu ’ èl àlda 2)
Dòi bl stivà mèz brumz mèz cüci in fonz insciqu ’ n pòin,
Tan bl fòi fat ’ qu’ ignö n ’ podòn odèi na fàlda.

„ Con quis stivà “
, scomència 1 vèdl „ pös gi tan lonce qu’ t ’ ös,

Sls òres t ’ n iad’ faràs , sc ’ èl t ’ üga , bàsta tra 1 lian
Da mèz ; con quel sü insòm pasè 1 gran mèr e lèc’ pös,
Con quèl da pè 3) gèràs insciqu ’ vign ’ àter erestian 4) .

q meno ancora , per non dire.
s) appiè . 4) uomo.

2) conviene.



44

Mo troep chamò da bat ’ aras denan qu ’ revè ilö
Pro d ’ ela ed iit’ 1 t ’ sera per èster vin^itòr quès —
N’ anèl , metü tel dèit què t ’ l’ aies ès invisibl ; 1 rö
Quilö daori tè dà da bèie e mangiè segü près.

La lancia sT na d’ fèsa contra vfgni bür bào.
La stràda qu ’ t ’ as da fa t ’ insègnarà tüa ocèla;
Ya zènza têma olà qu ’ l destin tè menarà , 1 bào
N ’ as bria d ’ temei , sceque nè t ’ pöl , èl n ’ a d ’ la orèla . “

Diolan bègn fört qu ’ i’ â dit a mi bon vèdl , vers chasa
Bèl plan m ’ en vai , stodian co mai qu’ i’ m’sèssa piè a man
Per èster vin^itòr d ’ tan alta imprèsa , màsa
Sfadiòsa a quèla gènt qu ’ notresce sö cörp con blòt pan.

ln òrdin mèti düt a chasa — 1 laür n ’ dorâ dl —
L ’ odòndra tlàmi spö, damànè ad èla 1 momènt
D ’ s’ en gi dè mèz : „ Iü pèns ’ d ’ m’ en gi pernan *) qu ’ èl vègn ’ di “

Respògn ’ la ; „ försci d ’ gni come t ’ èl gnüt in tüa mènt ? “

„ Sis pü tan bona “ digi „ e làsc’ mè gni con te ; dant
Gèràs e m’ mostraràs la stràda qu ’ i’ a da tò ; dò
Gnèrài col sòfl del vènt ; i’ vad’ dè bòta tan qu ’ n sant
Scebegn qu ’ i’ n ’ àie degünes àres , n ’ dainane cö ? “

Apèna 1’ àlba odön qu ’ 1’ odòndra e iü lasciân 1 lèt,
Comiè toròn da düt qu’ ân gian e tös sün stràda
N ’ s metòns ; „ chi chi “ mia guida chànta — èl n ’ eva plü noet —,
S’ en jöra e crèie quèl tan qu ’ i’ a dit na sòl matàda.

-. f
Iü près insciqu ’ la òlp , vesti qu’ i’ m’ â i stivà , pèie
Tel ciòl da mèz e 1 tir ’ bègn fört , m’ en vad’ dan fòra
Fagean in dèrta direzion u bèl iad ’

, mè ral ’greie
Sün n crèp ad aspete l’ odòndra qu ’ pè in malòra.

‘) = ubi primum (per -in -ante ).
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Mo vè ten iade intan qu ’ palsòn na bisca longia
Trèi brace e mèz, tan grosa qu ’ n lègn me§an bèl plan vègu’
Yèrs nòs per n ’ s fa na fin ; iü vad’ atira dlongia,
Mi anèl t ’ la man , i ficbe la laneia e fège t ’ la pèl n sègn,

Daola qu’ an vèga 1 sanc düt fòsc sprinzan in alt ; bègn
Content e ligber sònsi §ègn , qu ’ i’ a fat na fin bèl
Atira a quèl malan ; l’ odòndra tos scèque iü r ’ vègn’
Dal gran spavent e dige solmènter : geònd ’

, gran ’ òra èl.

Stimè stimâi dèr gian , m’ alzâ e fageöva n ’ at ’ r var,
M’ en gl près dant , restâ près dò 1’ odòndra , mo d ’ oedl
Perdüda n ’ l’ èssi mai — segü qu ’ èl ê per mi afar —,
In ültim r ’ vons pro 1 mèr e odòn ilö sentè n vèdl.

Stancbè nes ân dal’ iad ’
, perciö pensân d’ palsè n pèz

Tan plü qu ’ èl ê bèl frèsc pro 1’ èga ; föra è près 1 rö,
Qu ’ è plègn d’ fortaies e d’ àtra röba bona asà in vèz
D ’ ria cbèr ; l’ odòndra màngia tan què sc’ èl fòs düt sö.

Yal plü d ’ mè^
’ òra fòn sta ilö tra bèie e mangiè ; di

Yes mesi §ègn què quèl bür vèdl dlongia nòs sentè
Fò bègn coriüs , e quèl qu ’ è plü , da brào malan rl;
Falè s’ al püc qu’ a mi da brào vêl n ’ èsa fat mè.

Per nösta gran mervòia deventa quèl qu ’ denant fò
N strosciè , n bèl jòn con oedli plègns dè füc fagean crèie,
Qu èl fòs val förza sürumàna ; n salt mortàl dò
Da n lègn qu ’ èl fège per s’ tö la lància m’ fège lascè d ’ bèie.

fl Savèi mia condizion , mi stato e qui qu’ i’ son , ös
Segü “ digeòl , „ mo tèmp in quès mome'nt da pèrd ’ n’ ài’ :
Mi sèn , mia ràbia , questa modazion capi pös,
Sc’ iü t ’ dige qu’ la ninfa , qu’ t ’ ös ciafè, per tè n’ sèrà mai . “
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N rival donc’ âvi fört e mèz malan , qu’ m’ oröa mört;
L’ anèl instes odòi qu ’ jovèssa püc ; qu’ fortüna,
Svelteza e zènza nia vitöria dès , laprö 1 tört
Odèi fagèssa , fò plü tler segü qu ’ la lüna.

Mo ve, bègn près les fables s’ incrogeia , petades
Adum con tan gran förza qu’ an odöva stizes
Insclqu ’ an ès impiè na pila d ’ frösc’ s sichades,
L sesiir credöven qu’ gnis da sas qu ’ s ’ logès da pizes.

La squerma 1) conesciò mi n’ mic tan bègn qu’ iü instes ; soiè
Mesâ vignün dè tal manfra , qu’ l müs e 1 cörp düt
R’ gorò : tan frèm nè sta n fradon 2) sün antorè apoiè
Qu ’ vignün d’ nòs dòi charava très quê l’ pöst n ’ i fòs tüt.

Alfin , qu ’ èl sl per aiüt devin o sòl per förza
D ’ mi brace , 1 nemic scomencia a tremorè , deventa
Tel müs plü blanc dè n lèrege san desòt süa scörza,
La lancia i tòma §ègn d’ la man e L’ oedl spaventa.

Diolan digeons a Di del’ aiüt in quèla vèra,
Abinon 1 patüce adum digean „ a r ’ vèder “ 3) plan plan
A1 pals salvar ’

, dlacè e cori da gran nevèra;
Iü tir ’ tel lian sü insòm , l’ odòndra s’ cüfa t ’ mia man.

Ocèl tan snèl n ’ a mai laseè dò d’ èl con ares
Lesires n lèc qu’ l’ odòndra e iü pasân con jör nu
E mai odü denant ia süra 1 mèr ; qu’ èl fòs avares
Dè dèr bl pra paròl , tan bèl inant podòn s’ mu.

Fermè n ’ s fermân in mèz al mèr , ola qu’ èl fòva
Crepons4) e pizes altes plü qu’ vign ’ ater crèp d ’ nant
Odü da mè ; no lègns , no chases mi oedl n ’ podöva
Traodei ; èl föva tan salvar ’

, qu ’ temü s ’ ès bègn ’chi n sant.

‘) scherma. 2) aumentatiyo di , frat *.
3) addio. 4) aument . di » crep
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Intan qn ’ nüs oedli va dal cll al mer e g
'ira

Quilo ed ilo, dal Sud al Nòrd , da Est al’ O^id'ènt,
Dal ’ èga levan odons na bèstia no lesira,
— A1 manco insci paròl — 1 polan credòvi bo^iant.

Na bèstia fata a quèla mòda n ’ âi chamò odü:
Les ares lergies , 1 còl e 1 müs e 1 piètè insciqu ’ d’ gènt,
I pls con dertes grifes scèqu’ les pòrta 1 valtü,
Desòt dal pièt ’ corida dlonc da plüma vers 1 vènt.

I scrais qu’ petâ quèl mòstro fòva tai qu’ an ès cr’dü,
Qu ’ èl fòssa 1 dül’ qu’ orlès a mè§a noet ; spavènt tal
In vita mia nê n ’ avi mai porve nê mai odü
Qu ’ in quèl momènt qu’ la bèstia gnl vers mè per fa mal.

„ Batalia dai , batalia quiri “ dige chantan mi
Nemic e zènza dl aspetè eomè'nc’ l atira
A jorè e menè les ares t ’ 1 müs tan snèl , qu ’ impè d’ 1 di
M’ paröl d’ odèi la noet qu ’ l’ ora stanchè v’ aspira 1) .

Da pèrd ’ nè n ’ êl ’chi n sòl moinènt , sc’ i’ amâ la vita;
L’ anèl qu’ podòva tan è près tel dèit , la spada
T’ la de'rta manegeada snèl insciqu ’ la saita,
Qu ’ dal cll des’nè vègn ’ trata jü con gran tonada.

Perdü près èssi vigni sp’ ranza d’ vènge quèl ’ òta,
Mo l’ aiüt gonòt se mòstra quan qu ’ degün ’ l’ aspèta;
Con Vültim còlp qu’ i’ fège na f’ rida t ’ l chè tan sòta
A quèl mòstro bati , qu’ èl nè fège plü mòto e s’jèta.

Qu ’ èl impestèssa l’ ària tèmi e 1 scior perciò jü
Dal crèp tel mèr con tan gran bòt , qu’ iü instè's minàva
Qu ’ valgün ’ avès lascè ciarà 2) n canon ; sprinzan sü
Dal fonz del mèr odòven l’ èga qu’ cegidàva.

‘) epentesi.
2) cfr. Glos . s . v. lascê.
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L’ odòndra qu1ê sciampada intan la vera n pü ia d ’ la
Da nu col jòr m’ salüda e zenza dl jomè geons
Iudò n bèl trat adum insciqu ’ nòs fòssen par ’dla,
Dò püc revons a tèra san ’ e dèr content ’ sons.

E1 fò mesdi e sorèdl fageöva odèi süa förza
Del Süd ; per quès oròns palsè t ’ ambria desòt n lègn,
Dormi val tèmp laprö , qu ’ a quès fadia nes sförza,
E in caso d ’ prigo qu ’ gni podèssa sp’ rons d’ aldi n sègn.

Tan stèrc dormivi stanc insciqu ’ i’ fò dai strabace
Qu’ l’ odòndra dl m’ mesâ bequè tel müs , inquina
Qu ’ i’ m ’ descedèssa, bègn qu’ la tèra föva 1 plomâee;
La röba qu’ i’ âva §ègn dan mè paröva fma:

N bèl òm odòi a chaval bèl dèrt , n plü bèl chamö mai
D ’ mia vita n ’ âvi ignö denant odü ; dèr gran , bèl,
Laprö bèl dèrt insciqu ’ na sèva e fat den bèl tai,
Chavèis plü fòs qu ’ la tèra , qu ’ fò ariciâ ed ont ’ con oel’.

Sö müs tirava scialdi al cüce , bègn conseguènza
Del chalt e d’ 1 iad ’

; persòna mai chamö tan bèla
E dê bona vòia sòt ai oedli m’ fòssel gnüt ; li^enza
Toròl d ’ podèi gni jü da sö chavâl a sèla.

Gnüt jü qu’ èl fò podòi mel consid ’ rè d’ imprö : 1 nès
E bègn formè , sü dènz plü blanc ’ qu’ argènt , la bòcha
Paròl què riès da blòta contentèza bèl très,
Sö cöl dèr grös e blanc insciqu ’ la nèi bègn tòcha;

Les sciables lèrgies , sèda v’stl sü pls , 1 mantèl lèrc
E fat dèr bègn , sül chè na bèla gh ’rlanda grana
Qu ’ èl föva n güsto . Sègn chamö sö bèl chaval stèrc
Descri ves òi , qu ’ segü nè föva d’ raza m’

§ana.
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La còda fova fòscia, fòscia föva pü ’clii
Na pert del cörp, intan qu’ d’ la nei plü blancha föva
La derta ; sö spinè tirava mèz al gris ; chi
Corü quê fòssa l’ âter , di degün ’ n’ podöva.

La sèla föva zènza di baogis tan bèla,
Qu ’ èl n ’ è posibl d ’ la d ’ scri ; 1 coran parò na pèrla
Dal sdlominè qu’ fageöva l’ ör e 1’ argentarèla Q;
Per quèla crèii qu’ val cavalir dorès na sbèrla.

Scebegn qu ’ i’ n ’ èssa mai denant odü persòna
Tan bèla , föva l’ èla qu ’ giva a pèr , mil òtes
Chamö plü bèla ; 1 chè portâ na gran coròna
D ’ argènt sü les treces longies , granes e sòtes.

Tan bèl in vita mia n ’ m’ a mai parü sòt vigni
Aspèt n g

'ilio od atra flu ; sö müs e 1 cöl mil òtes
D’ la nèi plü blanc ’ odòn , süs mans plü blanches qu ’ cigui

1

2),
L guant sdlominava scèqu’ soredl qu ’ sè romp ’ t ’ les gòtes.

Persònes tales föva s’ gü adatades a èster
Stimades d ’ vigni vèrs e tèma n’ avi d’ giina
Dal bèl aspèt d’ intrami dòi ; da vigni maèster
Sê tèm ’ troe plü n ora , qu’ èi vad’ ’chi bèl ad üna.

Levè qu’ i’ föva impè , con garho inant mê fègi,
Salüdê intrami dòi da cavalfr , töl ’ föra
Mi cör qu ’ savò strionèce ; credan qu’ èi fòssa dal gi
Stanc ’ il dai, mo èl fageöva n mül insciqu ’ na nöra.

Scê l’ èl n ’ savò degüna crianza , plèna föva
Tan plü dè bèl’ s manires 1’ èla ; snèl toròla
Mi cör daorian ola qu ’ èl gniva vin e boiöva,
Mai no fagean la sabia e zènza di paröla.

1) argentaria.
2) cigno (pl .).

Alton , Rirnes ladines.



50

La gran ligrêza qu’ iü provâva qui podèssa
La di, tratan qu’ i’ odòya ilö dan me l’ amada 1)
— Perehi qu’ el föva pröpi vela — , qui savèssa
Mi sên m1imag 'inan qu1 1 compagn mê l1 ès fracàda ?

s Mia bèla odòndra , bègn as esegui i comandi
Qu ’ i’ t ’ àva de denan quê t ’ en gi ; crèie , premiâda
Dò tö merit gnaràs ; chi qu’ t ’ ös , per questa man , di,
Tê l’ impermeti e tös dê r ’ gài 2) sèràs cbariàda . “

Dites questes paröles curtes dala sciòra
Al ’ ocèl , s’ oltan la vèghi vers dê me qu’ nê fò nia
Da lonce ; na roe^a töl ’ la d ’ sü chavèis, la sciora
De tal manira , qu ’ iü la pèie t ’ la man p’ r la mète ia.

Despö scomència mia regina : „ Försci qu’ t ’ èsses
Abü plü gian qu’ i’ fòssa gnüda sòla zènza
Compagn , mo i1spèr1 qu1 el t 1sl confört no pice, se111orèsses
Porve d’ m’ aldi denan qu’ fa valc zènza pazienza.

Yignün quê crèie d’ conesce la förza del destin , s ’ gü
S ’ ingiàna granam 'ènter ; gènt è insclqu ’ na röda
Quê va dê vigni vers , inant tan bègn qu’ hnjescü
Secòndo qu’ sl la sbürla , opü 3) sc1 orès la möda.

L destin comàna düt sün questa tera , da e töl1
La vita , da fortüna o desfortüna , tràta
La gènt o bègn o mal insciqu 1 èl ö ; chi mai n ’ pöl1
Tê fa 1 destin ? Aldi §ègn pös co qu1èl m1 11a fàta:

Chamö compli nè n ’ àvi quinege an1
, qu’ i’ odöva

Na noet tel sòn mene dal ri destin figüra
Tan fètra qu’ l di quê gniva dò , scebegn qu’ i’ oröva
Parèi contenta e ligra , m’ föva gran tortüra.

‘) introdotto dall’ Italiano . 2) regali.
8) oppure.



Da ilö chi qu ’ i’ a dorè qui mai vel di podèssa?
Tres 1 di tan bêgn qu’ la noet odövi tres la bèla
Figura , tria quirivi d ’ ban ; al manco sc’ i’ èssa
Chamö godii 1) , d’ sofri èssi abii saori d ’ la orèla.

Nia lonce da me savöi na gròta püc plü grana
Qu ’ na tana , troepes òtes avi aldi , qu’ na bèla
Qu ’ ilö abitava , fössa stada p’ r èster sana
D ’ cervèl a troece d ’ gran aiüt , perciö ves prêii stimèla.

In quèl bisògn de^isi d ’ gi dad èla e zènza
Pense val d ’ ater ia m’ en pèii tolan la strâda
Qu ’ menava vers la gròta , vad’ con diligiènza
E respèt dan mia sibilla p’ r èster bègn consiada.

Revada ola qu ’ èl fö la gròta vèghi quèla
Qu’ i’ giv’ a cri , mê sperdê im pruma n pü , tan föva
Maestòsa süa figura , quèrta 2) d’ blòta tela;
Spö i orövi di la gaosa d’ l iad’ qu’ iü ilö fageöva.

Mo vèla dö m’ avèi charè bègn fit scomè'ncia
Bèl plan a ri — perchi n ’ savöi — ed alzan la man dige
„ La gaosa d ’ questa strada fâta zènza ciancia 3)
Conèsci tan qu’ tü instèsa a tan qu’ i’ pö con r ’jon d ’

^is’.

L destin tormenta bègn gonöt la püra gènt quan
Qu ’ èl fège somiè : datrài n ’ s ingian ’ l 4) e làscia odèi chèz
Qu ’ è falz ; d ’ inrè podons odèi quèl qu’ a da gni , dan
Dal düt sc ’ èl è val d’ bon , qu ’ ilö v ’ aspèten n bèl pèz.

Savèi nê sai, sc’ la cösa qu ’ t ’ as somiè, t ’ sT gnüda
Desideràda o no , mo quèl t ’ òi ’ di , qu ’ in quèla
Medèma noet tel sòn da n jon ès stada odüda
Con tüa beleza ed ater n ’ fègel qu ’ pensè ad èla. “

cioè : valc. 2) part . perf. del verbo : cori (coprire) .
3) parola importata dall ’ ltaliano . 4) = ingiâna -êl.

4



La mia ligrêza föva imènsa , apèna qu’ i’ ava
Certè'za d ’ ims speranzes ; d’ la ocasiòn profiti,
Damàn ’ co mai qu ’ èl fòs posibl per qul qu ’ s ’ amàva
D ’ revè bègn tös adum per göd ’ dè sü diriti.

Sün quès mo dig ’ la , qu’ n pice ocèl , 1’ odòndra , mesa
D’ vente tra me el crestian 1 sòl aiüt , qu ’ l destin qu’ comàna
Nös matrimönio a troe gran förza , qu ’ èl ne desa
Conesce i mè§i d’ nösta ünion qu ’ i n ’ mis condàna.

Quel tan qu ’ i’ orò savei da quèla profetesa
Avi aldl , perciö col sguàrdo a tera mia r ’ verenzia
T’ i 1) fegi fègn , insciqu ’ vignün qu ’ è devöt dan mesa
Per sölit fege n inquin 2) , mo troece per n ’ fa d’ sfarènzia.

Tan qu’ t’ as sofert inquina §ègn per me, n ’ as bria d’ di,
Qu ’ i’ sa düt cant da quès quilö ; mo in càso qu’ t ’ ès pa
Coriüs d ’ savei mi mai , qu’ i ’ a abü tan bègn la noet qu ’ l di,
Conte t ’ i orèssi § ègn sül fat , ma qu ’ iü podès 1 fa.

Mo n’ àt ’ r afàr , qu’ è d’ gran premüra ed importànza
Per tràmi 3) dòi , clamàna ed ö qu ’ pensons a imprèsa
Diversa sül momènt ; plü tert t ’ mia pröpria stànza
Tel contarài quan qu ’ son següs d ’ n ’ avei sorprèsa 4) .

Ques galantom 5) , qu’ pe mi compagn , gni làdè orèssi;
Scebe 'gn qu’ èl è n bèl jon , nel pöi dorè , qu’ èl stüfa
Col blòt fa bèl ; sc ’ èl ès ma n pü d ’ cervèl , minèssi,
Qu ’ èl ès mese capi, qu’ i’ l’ am’ tan qu’ pan da müfa.

La förza qu’ t ’ as , laprö tüs ermes bègn tempràdes
T’ darà vitöria , a me confört e gran ligreza;
L destin qu’ a favori ques iad ’ per longies stràdes
Tè daidarà , sc ’ èl chàra a nösta contenteza . “

i) — i (le ), epentesi . 2) inchino. 3) = intrâmi.
4) di non essere sorpresi . 5) ironicamente.



Fini qu ’ êl’ âva d’ rajouê , s’ eu vâla zeuza
Charê vers sò eompagu , süu n cöl , acompagiiada
Da mia fedèla odòndra , qu ’ ava abü ligenza
Da, me tan bègn qu ’ da quèla qu ’ èva plü qu ’ stimada.

Revè m ’ odövi dòuca a quèl momt 'nt , ola qu ’ iü
Mesava pèrdê o davagnè 1 tesöro , qu ’ föva
Per mè 1 plü gran ; 1 nemico tira d’ böta n salt jü
D ’ imprö plü a mè , fagean düt quèl qu ’ sö scöpo oröva.

Vignün d ’ nòs dòi pensan al rl bisògn prepara
Les èrmes bègn spizades , ün e l’ at ’ r s ’ impònta,
Vignün — qui sa , sc ’ èl n ’ è per l’ ültima òta ? — chara
Vèrs l ’ èla qu ’ p

’r èster tan da lonce parö na pònta.

Metü l ’ anèl t ’ mi deit per n ’ èst ’ r odü , sèrada
La lancia t ’ l pügn bègn strènt aspèti ilö con crianza
Sc’ el vègne ingali 1) d ’ vöia d’ mê la taquè ; na dada
Pensâi d ’ i dè , qu ’ èl m ’ sès lascè spö vigni sp ’ ranza.

La vèra tra nòs dòi dorava di e vignün ès
Podü conesce tan bègn qu ’ vignün d’ nòs dòi intenöva
L mestir dê sbecari 2) ; scebegn qu ’ tan èl qu ’ incbe iü dès
Très còlp a còlp , 1 vadagn nè 1’ ün nè 1’ at ’ r odöva.

Tan di qu ’ la vèra vès dorè tra mè e 1 nemico
N ’ podèssi di , mo qu ’ èssen bèl batü ala longia,
Mel ’ insignava 1 soiüs sül front d’ mi bon amico,
Qu ’ orò dal blòt m ’ orèi dèr bon mê stè bèl dlongia.

Sègn òi ves di e contè co qu ’ èla m ’ sT riuscida 3)
Scebegn qu ’ con gran fadia d ’ la davagnè : Tra tan ’ d ’ còlp
Qu ’ i’ dê , tocavi n iad ’ fagean t ’ sö brace na f ’ rida,
No grana , a mi nemico qu

’ n ’ èva ilö tan falz qu ’ la òlp.

*) fmalmente.
*) riuscito.

2) fare il mestiere del beccajo.
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Insci qu’ el fòs mordu da bisca qu ’ è intòsiâda,
Desmentiel yigni d ’ fèsa consid ’ ran la f ’ rida
Qu ’ per ater n ’ ê tan sòta dad èster charada,
Qu ’ per quela zènza düb 1) mê l ’ ès ’ l chainö tignida 2) .

Podès pense , sc ’ i’ ara lasce sciampe la bèla
Ocasion ; ingiert n ’ odòi co qu ’ èl v’ sitâ e charava
Bèl fit a süa ferfda , zènza s’ tö d ’ la orèla
D ’ s’ pare dal còlp mortal del’ erma qu ’ 1’ aspetava.

Propizio fò 1 momè'nt d ’ i fa na fin dèr cürta:
La lancia i sciori bèl tel cur con tan gran förza,
Qu ’ èl rendenèsce insciqu ’ i crèp qu ’ sê löge ed ürta
Toman sün pice o lègns , qu ’ spö rèsta zènza scörza.

L ’ efèt d ’ mi còlp fò tal qu ’ i’ n ’ l’ ès podü tingiè miü;
Brave podòi con bona r ’ jon daviaqu ’ la vera
E fenida , d ’ güna tema n ’ avi bria d ’ avèi plü
Odan 1 nemico inscfqu ’ èl fò del lonc a tera.

Chamö plü grana fò d ’ ventada mia ligreza,
Quan qu ’ düt ten iad’ la tera s ’ dèora e spüda flames
E mi nemico desparèsce con gran sveltèza,
Qu ’ èl pè qu ’ èl aiê dè de'rtes ares , no ma giâmes.

Tan ligher n ’ è 1 famèi sü insòm la mont salvara,
Qu ’ dò ria tempèsta vèga spizoran dò niores
Sorèdl con düta sua beltè ; vèl ciga e para
Da nu 1 bestiam sül vèrt e göd ’ süs bèles òres:

Bègn troep plü grana föva la òta mia ligreza
Per èster delib’ rè da vigni gran malan , § ègn
Podòi sperè con bona r ’jon la contenteza
E d ’ la bèla ninfa finalmènter sp ’ ravi d ’ èst’ r dègn.

‘) dubbio.
*) i la tegm a valgun ’ — sostener la lotta con qualcheduno.
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Ed ela jona e bèla co qu’ i’ l’ ava odiida
Tel sòn , odòi ’chi §ègn gnan jü dal cöl bèl plan dlon
Chantan , sül brace la pròsa odòndra stê ponüda
Scèqu’ è ninè dala òma t ’ lbrace 1 bambin , sc’ êl a son.

Coi ciüf, qu’ èl ’ ava coiii , fageòla §ègn na bèla
Gherlanda , vègne inant con bèla grâzia vers me,
M’ la mèt ’ sül chè digean : , Gherlanda con cordèla 1)
Tê dai per sègn d’ vitöria , sls soperb insciqu ’ n re!

Da re gnaras trate dò avèi da re batü ; düt
È fat e fni , la förza d’ lrT destin revada;
Sègn tòc’ l 2) a me a pense ; chèz qu’ steva impâz 3) , as tü tüt,
Perciö sèral plü pücha cösa no ordinada.

Lave tê mè'ses dan dal düt per gni t ’ mia cha§a,
Degün ’ nê pö pase la pörta tran’ 4) qu ’ èl sl nèt;
Qu ’ t ’ as troece picha sas bègn inst 'ès , — vignün n ’ a d ’ masa ,
Lave jü i meses sc’ t ’ ös gni aeölt bègn près da n bèl tèt . “

Insci digeò la bèla e gT bèl plan dan föra,
Respèt portavi ad èla tan qu’ i’ n’ m’ infidâva
A gi a per ; insciqu ’ la fancèla què mès’ gi ad öra
Ya dò la seiòra , givi ’chi’ iü ola qu’ èla m’ nava.

Revân col tèmp pro n rü con èga tlera inscfqu ’ spidl
Ed èla zènza di paröla m’ tira jü t ’ rü
Tignan mi chè tra sü bl brace insciqu ’ i fòs n quidl,
Chantan B Aspèrges mè “ tratan qu ’ i’ me'sa stè jü.

N ’ credèd ’ qu’ èl m’ aie sapü dèr rl dailö t ’ quèl ’ èga,
Tan bona in vita mia n ’ m’ a mai parü bevanda;
Gnüt föra indò m’ en vai con êla olâ qu’ an vèga
N palaz , laprö na gran fontana zènza bröanda 5) .

‘) nastro . 2) — tòca-êl. 8) impaccio, ostacolo (ciò ch’ era d’ im-

paccio tu 1’ hai levato via) . 4) eecettuato , se non . 5) = borvânda.
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La b’ leza d’ quêla fabrica qui mai la pò di?
Da vigni perfc sdlomina argent ed ör , fontanes
Con èga chalda e freida co qu ’ an 6 ; bèl tres di
Tan qu ’ noet aldin chantan , laprö sonan champanes.

Pitures d ’ gran valòr e ciüf con bon odòr dlonc
Da vigni pèrt podòn odèi ; les stüs què fò üna
Plü bèla d ’ l’ atra , plenes d’ 6r del lèrc tan bègn qu ’ d ’ 1 lonc
Odoven sdlominan dal nèt plü qu’ na centuna.

Les me'
^es d ’ mèrmo blanc insclqu ’ la nèi ê corides

Con ceis e vin dè vigni sort ; la süra cestes
D ’ ordiira e d ’ atra roba dütes bègn fornldes,
Qu ’ la lfta fova ria per piè dò quèl ’ s o quèstes.

Fancèles begn vestfdes , valgamfa sopèrbes
Lapro podòn odèi da vigni pèrt laoran dèr
Avi§a e a slum , inche fant ’ odòn con bèles bèrbes
Gean itê e föra quan con quèrsces quan con üa e pèr.

Co qu’ l contadin t ’ les stüs del re benfgno chara
Con bòcha daèrta Q d ’ vigni vèrs desmentian düt 1 mon,
Sö champ , sö prè , sü bòs , siis vaches , cha§a ed ara,
Dè sört quê süs oredles n ’ alda plü degün son:

Inscl parövi ’ch’ iü incantè cla quèl qu ’ i’ oclöva;
La ninfa instesa qu ’ stèva dlongia ê desmentiada
Per val moment , al manco infina qu ’ l’ oedl n ’ podöva
S ’ destö dal maiü splendòr e b’ leza ilö spiegada.

La bèla müta qu’ föva dlongia scomenciava
Bèl plan a rajonè , mê spièga quès e quèl düt
Con bèla grazia , me'nter qu’ iü charâ e ciodlava
Da vigni pèrt inqufna qu ’ vigni aspèt mê fò tüt:

*) = davêrta.
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Les lumz s’ destdda düt ten iad’
, la clia^a trema

Qu’ el pê qu ’ êla òie gi in töc’
; da vigni pert aldivi

Soflan qu ’ el fö n spavent ; avei podön gran tema,
Qu ’ êl fòs la fin del mòn , la r ’jon chamö n ’ caplvi.

Quat ’ r jon ’ vestis tra 1 vert e 1 cüce odön gnan it ’
; 1 prum

Portâ n chapèl plü blanc qu ’ la nèi , la sü na pluma
Plü fòscia del charbòn ; 1 secòndo gni na gran lum
Sül chè, 1 chapèl düt ör, cèr ia na veta bruma;

Quèl qu’ gniva dò , portâ na ciüria dèr lesira,
La süra fighi , pòm e pèr ed üa maduda;
La fin fageöva 1 quarto qu’ gniva insciqu ’ na c’ vira

Cigan , na flu sül chè da me mai d’ nant oduda.

L sesür quê qul fageöva ilö qui mai 1 podès di?
Chante , soflè , sciorè , spö scraiè , tra cighi ed urli,
Saltè , scrichè per vigni vèrs , laprö bèl très ri,
Tè strambaris fageövi qu ’ an i ès eredu maturli 1) .

Sc’ i’ m’ ès sperdu da quèl sesür o no , vignün 1 sa,
Tremè tremavi insciqu ’ na föia per 1 sòfl den pice vènt
E chi qu’ èl fòs d’ ventè dê mè pür ’ cöscio n ’ sai pa,
Sc’ la ninfa n’ ès odü mi mai què föva plü d’ cènt.

Insclqu ’ 1 bambin , qu’ manacia 1 prigo , mücia e sciampa
Pro la òma qu ’ è per èl 1 plü gran confört e sp’ ranza,
M’ fageövi plü d’ imprö d’ la ninfa ed èla qu’ 1 bampa
Respògne insciqu ’ per sölit na òma d’ confidenza:

„ Nè sas qu ’ i’ son pro tè ? N ’ avèi ma pòra nia , s ’ gü
Tè d’ fèni contra quis bT jon ’

; per ater tan rl
Quê t ’ mines n ’ è§ i 2) zènza ; instesa vèghi qu ’ èi è incü
Plü mat ’ qu’ les atres òt’ s ; iü 1 dige seebegn qu’ èi sl ml.

‘) pazzi.
*) è-s-êi.
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Mi fis èl quis quilö , salvàrz per sö mestir ; ei
Comàna süra i vent ’ qu’ ob’ dè'sce ad ei solmè'nter;
Qu ’ ei fege gran dan a gent e pörta r ’ vina vèl vêi;
Mo d ’ 1 bègn qu ’ èi fege èl düt ’ què scòlta bonamenter.

Sègn sas ’chi qui qu ’ i’ son : ai vènt ’ e al tèmp comàni,
Da me depè'n ’ tempèsta , frèit tan bègn qu ’ neveres,
Sorèdl e chalt e bèl sèrègn scèque erba spàni
Da vigni pert co qu’ èl me plege tê pege e t ’ veres.

Mo süra me comàna n’ àtra forza , quèla
Qu ’ comàna a düt ques mon , 1 destin ; ignö n ’ la vèghes,
Ignö n ’ la pàlpes , vercia pela e sürda , mo èla
Sê fege con 'èsce per düt ques mon , per düt ’ s les èghes.

Ilö podès odèi persònes àltes , r’ vàdes
A dignitès e rango zènza n ’ azion bèla,
Soperbia e matitè plü grànes qu ’ d’ èl ’ s laldàdes
Les fège conesce, sc’ an chàra quan qu’ an a d’ la orèla.

Charèdè ilö co qu ’ gênt se pröa per abinè grös;
Yignün è prònt e fège quèl tan qu’ èl pö, na ofèrta,
Perchi ? Zacà qu ’ â gran merit è mört da fan ; sü ös
Ön onorè con n monümènt e r ’ fa la bèrta,

Da n ’ àtra pèrt odèi podès dòi rès qu ’ s ’ abràcia
Dal blòt amòr e s ’ impremèt ’ con gran ligre'za
D ’ sü pöpoi pège ètèrna ; püc dò èl ün qu ’ manàcia,
La vèra è in alt , i pöpoi sê còpa con sveltèza.

T’ quèl ürt t ’ ambria podès odèi contènt ’ e bl süs
Na muta e n müt intràmi dòi bi cuci scèqu’ n pòm,
Amòr i tègne adum inscique incànta e frèma üge
Qevila e bèla — n di dò quès è mört quèl bèl òm.
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Odèdê ilö quèl jon sente bèl sòl pro me§a,
La sòla eompagnia qu’ èl gòdê è i libri e pèna,
D ’ inrè qu’ la lum s ’ destüda dan qu’ an dige la mesa —
Qu ’ êl sT ten cürt tra i mat ’ sê p

'ènsel bègn ap 'ena.

Famflia d’ contadins odès flö cont 'ènta
Con düta la strüscia e la gran me§èria ; n pice cbamp
E prê con bona tèra i sâlva dala st 'ènta —
Na smöia que yègne jü d’ noet cür’ 1) düt cant con âterstamp 2).

Odès la gènt ilö t ’ citè co qu’ düt ’ s ’ mosceda ?
Yignün orèssen di què fòs contènt d’ la vita:
Balè , cbantè , gi incèrc apena qu’ èi s’ desc'èda:
N dèr teremöto feniara ilö la bèla lta.

Cbarèdê ai cbamp , tan bi qu’ êi vè ! La blâ garèta
Bêgn troep plü qu’ z 'ènza, madoresce e da sperânza
D’ na bona e gran racölta a düt’ tan a „ a “ qu’ a „ zèta “ —
Spetèd ’

, doman èl düt bèl nèt quê nia n’ avânza 3).

Na bârca plèna d’ gènt odès ilö ; la tèra
Per düt ’ èi tan madrigna abandonèii ; ligreza
Sê mòstra süla fa^ia d’ düt ’ in quèla vèra 4) —
Dòi dis ai fat del’ iad’ qu’ la mört mostrâ prontè 'za.

Contè podèssen troepes âtres cöses , mo i’ crèi’
Qu’ èl bast ’

; da quèl qu’ on dit conè'sce vignün qu’ la sòla
Potenza süra düt ques mon , èl è segü vèi,
Yè 1 sòl destin , na förza orenda , qu’ d’ gün ’ n’ inzòla.

Mis condizions , mi stato spèri qu’ t ’ sâpes §ègn : ös
Restè pro mè, sèras dagnòra bègn odü ; rè
D ’ i vènt ’ sèrâs tlamè da düt ’

; mo fa cbamö pös
Co qu’ t ’ ös , t ’ en gi daolâ qu’ t ’ ès gnüt , degün ne t ’ fège mè. “

‘) 3 . sg. del verbo : cori. *) stampa.
®) si intende il danno cagionato dalla grandine . *) vêra = rumore.
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„ N6 , bèla ninfa , gi n’ m ’ en yai pa plü ; pro te tres
öi ste , t ’ ame quel tan qu ’ i ’ po tratan mia vita;
Tü sòla m’ ès stinada 1) e grazia digi al d ’ stin ; 1 nes
N ’ òi met ’ plü igno scebegn qu ’ i ’ pos ’ avèi la lita.

La gènt d ’ mi tèmp è düt modada ; fürba , falza,
Sopèrba , avara , no plü insciqu ’ zacan bonacia;
La fèd’

, l ’ amor , düt è in malora e al diao ; èl ’ alza —
Mo no t ’ i bon ’ costümi , no , mo sòl t ’ la boacia.

Da dl m ’ ai separè col còrp e spirit ; §ègn n ’ ai
PIü nia da fa con òmi — in cant ad èles èles
Dagnòra stades mates — qu’ a del düt modè tai
E quê quir ’ manires d ’ viv’ datrai n pü troep morgèles . “

Aldides mis paròles dèorla l ’ üs e m’ mè'na
T ’ na stanza düt ilominada d ’ gran chande'res;
Da vigni pèrt odoven or e argènt , qu ’apè'na
Podön charè dal lominüs qu’ fageò les cè'res.

„ Mai plü ’n t ’ en pos plü gi “ dige .sègn la ninfa „ dò qu ’ t ’ as
Odü la stanza d’ nüs secre't ’

; bègn vêi èl , i ’ l po crèi ’,
Capl capè'sces püc dê quèl què t ’ vèghes , mo t ’ sas
Què zènza condizion nè pon gran robes odèi.

Consid’ ra questes lumz , vignüna s ’ mu secòndo
Quê sòfla 1 vènt o püc o troep o d ’ quès o d ’ quèl vèrs;
Dal movimènt sai di sc’ èl vènta a Lòndra o a Fòndo,
Les lumz è n telegraf e n ’ fège lapro degün vèrs.

N pice sòfl qu ’ i’ daie od a quèst ’ o a quèla bastel , qu ’ mi fis
Intè 'n ’ chi qu ’ i ’ òie, ten m ’ nüt è fâta mia orentè ; 1 frèit,
L sèrègn , la nèi , nia manco 1 chalt , i bl ed i bür dis,
Düt cant a süa chandè'ra qu ’ tòca nia ater qu ’ mi dèit.

q = destinada.
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Del rèst consid ’ ra quis pareis , • vignün a spidli,
No gran ’ mo bègn d ’ mervòia , charè pòs t ’ quèl què t ’ mines,
È1 è düt ün , vignün contegne arquet ’ scèqu’ quidli;
Bèr troece milions , sc’ t ’ i orèsses compedè, n ’ abines.

In mèz a quis quê bòle insciqu ’ formis odèi pös
Planüres , monz e valz ed èghes , pais e 1 gran mèr
D ’ manira qu ’ t ’ as dan tü oedli 1 mòn intlr , ma dèr qu ’ t ’ ös

Yaghè na odlada ; i quidli chi qu ’ èi sl t ’ è bègn tlèr.

Consid’ ra n pü quis cösci co qu ’ an fège con èi ; dèr

Insclqu ’ la cògora ö , sparesce près quès près quèl ; §ègn
S ’ inalza quès per èster resodè 1) indò insclqu ’ n pèr
Da n müt quê fège bèla ita — n ’ ater vègn ’ nia plü dègn.

Dal ’ atra pèrt i vèghes, sc ’ t ’ ös charè , toman l ’ ün
Dò l’ ater bèl scèqu’ fège la falce col ’ èrba möla:
La vèra a dèr bon tai , sa dlonc fa bèl vali , d ’ gün
N ’ i sciampa e düt ’ qu ’ s ’ infida a gi it ’ bèl près se töla 2) .

Lamènt ’ da vlgni pèrt ,
’chi ilö qu ’ è i ric ’

, aldi pös,
Contènt n ’ è d ’ gün , val fâlel dlonc , sl quèst o quel , mai
N ’ èl vèra pège e plè'na contentè 'za ; qui qu’ t ’ ös,
Yignün a val da di , s ’ intèn da sè, dò sö tâi.

Contempla sol n momè'nt travèrs quis spidli düta
La gènt , les fürbarfs , desgrazies , düt ’ i tört ’

, 1 nia
D ’ vignün , scebegn qu ’ èi mma d’ èster chi, e destrüta
Sèra segii la vòia d ’ odèi na tèra tan ria.

„ Mia bèla ninfa , cöses vèghi orè'ndes , plè'nes
D ’ spavent inscique i’ n ’ èssa mai credü denant ; 1 mòn
— Sègn vèghi tlèr — è n jüc e nia ater qu ’ mangia a d ’

§ènes
La gènt qu’ è condanâda a nasce , degün n ’ a val d’ bon.

i) = redosê.
*) = tòl-ela.
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Qui mai nè stima la oritè , 1 plü gran tesoro ?
Mo qu ’ ela n ’ è tra ljüc , è tlèr insciqu ’ la lüna;
Quilö pro tè ciafada l’ ai, perciö B vi adöro “ ,
Quilö pro tè a dê düt ’ i begns 1 plü gran süa cüna.

La Noet.
I papaciü vè düt ’ mangia,
Inehe la coròna slambrotada,
Corpèt , chalza bèl snèl despia,
Na bòna noet inche mormorâda.

Plum plum ! plum plum ! sün 1)
qul scalins,

Bd it ’ t ’ stangödè in düta füria;
N flagièl orèssen di d’ saslns
Què pörta in cha§ a bürta müria.

0 püri vèdli , sès bègn mat ’,
Credès qu ’ ös fi stanchè dè fadls
Aiè prèscia d’ cri la pège — düt ’ i

at’
Àldls è düt tan dê coionaris.

Insciquè 1 lèrè a mè§a noet
Bèl plan per n ’ èster no bampè

o odü
Dal chan guard ' an , da qul qu’ è

t ’ lèt,
Ya dlòn striscian e spian in-

sciqu ’ n lü:

Avi^a inscl ’chi 1 müt s ’ en va
Bèl qult e var a var ; êl seòlta
Quilö ed ilö, in man sü chalza,
Mò spèta n püc qu ’ la störia s ’òlta!

N dèr cig è sègn qu ’ èl i è sciampè
A vigni spia ; da brao fracada
T’ i l’ al a düt ’

, sö bèl chantè
E 1 tlèr cighè ves dige süa strada.

Püe dö la Bèla , qu ’ pensa ad èl
Aldi sö cig sê spaza e lèva,
Sè vist e pensa quès e quèl,
Sè fège dèr sü da picera Êva.

Ê1 vêgne , sül brace n bèl gran
stangion,

No dèr col’ intenzion d’ la batè,
Mò bègn per s ’ arpizè da strion
In alt prö sö tesör , iü m’ ratè.

N ’ abrace , spö n bas , contè , spo ri,
Spo indò n bèl bas , les mans

drocades,
Quès i permèt ’chi quèl bèl Dl,
E les persones n pü scicades.

Spetèd ’ qu ’èl vègne domènia , aldis
Quèl §ior corat foriüs insciqu ’ n

diao;
Savès perchi ? les vèdles strls
S ’ a lamentè prö d’ èl del bür bao.

‘) = sü in.
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La châcia.
Alò , alò , mitòns , im pè!
Gostèd ’ der bègn e dèr asa!
Ös stlöp spö atira sül spinè,
Inche val torèd ’ p’ r i masala!

Alò , alò , mitòns , piòn la!
La seoritè nê nes temòns;
Tê pegnes , t ’ pòce, te sasaria
Inche scè tomòn , plü ri oròns.

Alò , alò , mitòns , chi mai?
Chodi chare a quis sasòns ?
Sü , sü bèl dèrt con dèr bon tai!
Degün ’ n ’ a terna da pedròns.

Alò, alò, mitòns , bèl snèl!
Les pizes vèghen sdlominan;
Chare n’ charèdê a quèl ocèl!
Te salvergins laseiòns pa gian.

Alò , alò , mitòns , al’ alt!
Infre qu ’ arès bègn üs chalza
Torèd ’ la maza col bon tlalt,
Pestèd ’ t ’ la dlacia bègn s ’ gora!

Da bisca sl fat nös stradòn
In sü per ques parèi dlacè!
Charèd ’ in sü , mai vèrs 1 valòn,
Sc’ n ’ orès jü per 1 dlacion tacè 1) .

Bl quTt ’
, bT quTt ’

, mitòns , sentès! 2)
Palsè mesòns e consid ’ rè;

L ’ alteza , qu ’ on , comè odès,
Yalgün ’ quilö rüa bègn d’ inrè.

BT qult ’
, bT qult ’

, mitòns , palsèd ’ !
Lascèd’

, què 1 vènt incèr nòs
sòfl ’ !

Ques gonfedè nè ves temèd ’,
Quilö la flascia e spö n bon sòfl!

Bl qult , bl qult ’
, mitòns , bèl plau!

Odès ilö sün quèl gran piz?
E1 pè n cogòl mò no ten plan —
N chamürce odès con cör dèr

spiz.

Bèl plan , bèl plan , mitòns , scol-
tèd ’ !

Francesc , Osèp , laprö ’chi Jan,
Òs gls bèl plan sòt ia ; charèd ’,
Qu ’ èl n ’ aldè ös var o s 3) vègh’

foman!

Très plan , très plan , mitòns,
très plan!

Reva qu’ sèrès a i tra ia dè la,
Yaghèdê 1 còlp bèl sèc e gran!
Toquès , èl dèrt , sc’ no vegnel ca.

Tü , Yiso e Sèpl, pü ma bl qult ’ !
Cofès 4) quilö t ’ la bügea düt ’ !
Êla è bèl verda e zènza squit ’,
Restòn bl nèt ’ e dêr bl süt ’.

') cadere . 2) = sentèdè -ves. 3) = ves. ‘) = cofèdè -ves.
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Torède 6s rò , metèl 1) sül’ oedl,
De vista perd ’ i nüs n ’ podòns,
Chi qu ’ an nê creie , datrai so-

^èd ’ 1,
Mò qu ’ düt vad’ begn spere oròns.

Aldid ’ ! pum pum ! dòi còlp an trat ’,
L chamürce cope e destenü;
Mò , o mi bon Dl , charèd ’ qul

mat’
Qu ’ impè d ’ gni sü vègne ilò jü!

Ilò t ’ quèl banc bèl vèrt tel crèp
Odü chèz ai, quès vèghen tler;
Chare nè chari al zòp tan sèc
Ilò t ’ quèl bür e gran infer.

Desòt , clesüra, dlon crepòns,
Qu ’ èl sgricia bèl a chare prò!
La jü dè sòt qui gran ’ valòns!
Dê fòrza d ’ man mö tòma 1 rö.

Mò ve ! §ègn fremi , chara sü
Per quèl parèi , chi vèghi mai?

Qu’ èl nes so^èd ’ gran mal incü,
Mè t 'èmi dèr ; charèd ’ ! ai , ai!

Dòi gran ’ variüi sita tê 2) m’ 3) i è
Con grifes , ares , bèc ten iad ’,
Düt ’ trèi i compagns i a §ègn

al chè4) ,
Temei mê temi qu ’ èi s ’ en vad’ 5) .

0 mi bon Df, düt è perdü!
Qu ’ èi vè 6) bèl ciürns , §ègn vèghi

tler;
Dè vigni vers e sü ed in jü
Saltan i vèghi t ’ quèl infer.

0 chi spavent , düt è feni!
Sparis con scrai dèr bür salvar
Toma dal ’ alt inscique agnf
Qu ’ a mèz a n crèp sè fala 1 var!

0 §ègn , bl qult ’
, mitòns , bl qult ’ !

A tera düt ’ ! priònd ’ per èi,
Què quèl bèl Dl i relasee i d’ bit ’ !
Quès è mi sòl e bon consei.

L salüt,
0 mi bl crèp, bl gran ’ ed alt ! N salüt dèr bèl a ti , gran Piz,
Salüt ’ ves meni cènt e mil , Alberc quiri da certa gènt! 7)
Da gran ligrèza pèti salt ’ Dè düt ’ i crèp ès tü 1 plü spiz,
Charan ai spice què rüva al cil . Tra düt ’ ès ’chi 1 plü alt sc ’ i’ n’

mènt.

h = metède-1. 2) , tè « specie di dativo etico generale , di cui si
può far uso in quasi ogni proposizione senza alterazione di senso.

3) dativo etico. 4) avei valg . al cliè = essere assalito da qualche-
duno . 5) s ’ en gi = perire . 6) vè === è . 7) cfr. gloss. s . v . piz.
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T’ ès bèl , t ’ ès gran , chi 6s mai
dê plü?

Bèl lizê ed alt , n ’ ès pa content ?
Mò creiê mè pos ques tan segii:
Tüa ciüria fege gran dan a gènt.

N salüt a ti , bèl Pisciadü!
To aspèt desmòstra gran confort;
T ’ ès ligher , gran e bèl , odü
Dèr begn da gènt dê vigni sort.

Concordia insegnes ai Ladins;
Podòm , Gherdena , Fasa , düt
Marò tê preia da bon ’ vigins,
Què vigni mal sl dad èi tüt.

Insciqu ’ benigno vèdl espèrt 1)
Den 2) dèr bon cur tè vèglien

riân
E consid ’ ran da vigni pèrt
La gènt quê va da mat ’ saltan.

Salüt chi a ti , d ’ Crespena sas,
Bèl lèrc e lònc , bèl liciorent!
Quèl bèl comün del „ col fòsc “ sas
Da d ’ fènè contra vigni vènt.

Tü brace slargia nes segoreia
Da vlgni mal del’ O^ident
Insciqu ’ la òma qu ’ abraceia
Con bèla pòra 1 pice nascent.

‘) esperto . a) = d’ ün . 3)
4) piovere . 5) chinar il capo.

Alton , Rimea ladines.

Salüt , Sasòngher , inche a ti!
Mò di, chodi bèl sòl ilo
T’ en stas tan sèrio ? mai quèl ri
Pro tè què plège ai crèp quilo!

Na bürta ciiiria cür 3) to chè
Per 1 plü e manacia a düt ’ to sèn
Con gran tempèsta e gran tem-

piè 4) ;
Perchi ques molamê'nt 5), di §ègn!

òs fos les Ganes très plorè,
Les bèles Ganes da zacan?
Sparides èles , 1 m’ sòn dorè,
Mò fos chamo les vèghen gnan.

Perchi molè 5) , perchi ques sèn?
E1 fos les strls què n ’ bala plü
A mè§a noet e dèr da sèn
Desòt a tè tè Val incü?

No , no , Sasòngher , no pitè!
Chamo vèl strTs inquina qu ’ t ’ os;
Tê cha§a , in t ’ dlisa , a bon

marchè
Troep plü qu ’ zacan odei t ’ en

pos.

0 mi bl crèp , bi gran ’ ed alt ’ !
Salüt ’ ves mè'ni cent e mil;
Da gran ligreza peti salt’
Charan ai spice què rüva al cll.

S. sg . pres . del verbo cori (coprire ) .
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Fedeltè.
fl Ro§ma , n ’ aldes mi lament ’,
Mi cur batan e sospiran?
Nê creie mia mai no a tradiment ’,
To sòn§i sòl , scê t ’ os mia man . “

„ Perchi , perchi m’ as mai tradi ?
Mi cur sintjir e tan fedèl
Con lancia splza m’ as feri;

55Lasce nê in ’ as ? Co 1 poi pa
crei ’ ?

Arbandonada m’ an pü dit
Tan s ’ gü quê sis è dòi col trei;
Chi mai tè mi destin èl scrit ? “

„ Fedèl tè sòn ^i, mi bon cur,
Baogis e ingian aran pense;
Mò la oritè solm 'ènter n ’ mur,

mès vignün bègn confese. “Püc tèmp chamd , spo vai t ’ va - Quès
scèl. “

„ Tradi nê ' t ’ ai , chi diges mai?
Iü t ’ am ’ te sòla , crèiè mel pos;
To cur tan bon eonesci e sai,
Chare nê chari a pèl ed os . “

„ Fortiina , grazia tè da me,
Ah, grazia iades mil e mil!
0 bèl amòr , i ’ sòn con te,
I sòn indò con mi Yighil . "

Comiè.
Lüc tremèndo , bürt , salvar,
Qult e da temè'i , n saliit!
Mè §a noet sonada 1 var
Fre'ma a mi quilo , pür müt.

È1 ingian e ma spavènt?
0 oritè con gran mervoia?

No , degün incantame 'nt!
Lüc salvar , ques iad ’ inè mèia.

Sòl, arbandone , doman
Frara 1) pasarai , la mont,
L rl destin mê tlarna ; plan!
Düt ques soiiis perchi sül front?

Sòn^i fos tan mat a crèi’
Bobes qu ’ èster vèi nè po?
Quan t ’ cortina ai a mê temè'i
Scomence dai mort ’ quilo?

Di , signal , qui què t ’ ès , di!
Angiol pes gniit jü dal cll,
Tiia belèza t ’ a tradi,
Bèla plü quê mil e mil!

Sègn mê feges d ’ gni d’ impro?
Spèta , i’ vègn ’

, mò no tè mu!
Tèma ai bègn , mo i vègn ’pa impo,
Bègn què t ’ ès per me chèz d ’ nu.

l) Montagna , che forma il confine tra Marebbe e Gardena.
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Êla santa , ve to fi!
òma santa , vi , n ’ abrace,
N bas laprò bèl snèl , spo di
Troep e dl con cur bonace!

Di , n ’ abrace cbodi nê m’ das ?
Tüa üge aldi percbi n ’ la poi?
Frèida e zènza moto stas,
I oedli sdlominüs e moi!

Ab, col dèit mê mòstres 1 cll!
Di m’ os qu ’ i’ m ’ ingign per l ’ iad’
Fat tê vxgni m’ nüt da mil?
Òra èl bègn , i’ 1 vègh ’

, qu ’ i’ vad’.

Grazia , intenè inteni § ègn,
Prèia pèr me pro quèl bèl Dl,
— Plü quê düt ’ ai dè bosegn —
TènTpro te sün parais n di.

Eian t ’ en vas, cignan dè scè!
Mil e cènt salüt ’ tè dai,
Spèr ’ ten cürt dè gni a tè piè
E n ’ èster desparti plü mai.

Lüc tremèndo , bürt , salvar,
Quit e da temèi , salut ’ !
Mort ’

, a r ’ vèder §ègn ! mi afar
Ö qu ’ i’ tol ’ comiè da düt ’.

A Revèder.
Parent ’

, amis , a r ’ vèder § ègn!
Òs düt ’

, mi conescènt ’
, mitòns,

Compagns d ’ mi plü bl dis, stèd’
bègn!

Plü tèrt , scè Dl o , indò nes
odòns.

Òs , bosc’
, compagns dè mi pen-

sirz,
Diolan d ’ 1’ albèrc godü da mè
Qul dis feli^i e tan li^irz
Per corp e spirit amarè!

Fontanes tlères ,
’chi òs stèd’

bègn!
6s lomimis , os mormorè
Qui sa tan dl qu ’ i’ n ’ 1’ ald ’ plü

§ègn!
Dè mi secret ’ cbarèd ’ d’ charè.

Òs , crèp sopèrbs , con üs gran’
spice,

òs , dlaces, lizies da spavent,
Ligreza mia qui dis da vice,
Aldid’ mi addio tè ques mom 'ent!

Plamires , pra , bi champ , stèd’
bègn!

Les flus , i ciüf, düt quèl bèl vèrt,
Düt è sflori, d ’ alton bür sègn;
Düt a na fin , fos èl bègn dèrt!

Bèl pais e pür e ric , chamo
N sòl iad ’ permèt qu ’ i ’ t ’ char ’ con

oedl
Dê lègrim ’ s plègn jü da quilo,
E spo sta bègn e rèsta 1 vèdl!

5
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0 pêr ’ del mòn , o per ’ del cll , Conserva e chara d’ tü mitòns!
Criatòr de düt , del pice del gran , Desgrazia e mai trategn ’ dad ei!
Te tüa bonte plü düce que mll , Riqueza e begns tê süs masòns
Bon re colbegn e 1 bon t ’ la man : E cba§es lasci tres odei!

La Oana.
Dai crep de Püz la Gana vegn’
,T

’ a Longiarii per se scialde;
Pase da n pèz è 1 tèmp del fègn,
L ’ altòn so regne a scomence.

Qul dis bl lonc ’
, qul dis bl chalt ’,

Arbandone nes ai da n pèz;
La nèi sdlomina sün quis alt’ ]),
I rüs dlacia odès t ’ a mèz.

La püra Gana tremoran
Insciqu ’ na foia dal gran bür frèit,
Tel müs düt bruma vègn ’ bèlplan
Tê stüa , dal frèit nè müla n dèit.

„ Mia bona gènt , lascèm 2) scialdè
Pro ques fornèl , dèr bèl ves prèi ’,
Perchi qu’ i’ son dal gran dlacè
Düt abramida , èl è pa vèi. “

B Dèr gian salvè t ’ oròns quilo “ ,
Gostin , 1 patròn , respògn ’

„ vi ca
Sün banc e scialdêtè , di spo
Tü mai , qu ’ avèi, pèl , n ’ as asa . “

„ La ria sasòn è sòl nos mal,
I crèp coris dè nèi e dlaciòns,
Lapro gran vènt tè vlgni val
E 1 gonfedè sün qul crepòns.

Quès e zènza nia nè temòns.
Aldid ’ qu ’ i’ crèiè d ’ avèi rejòn:
D ’ istè bon chalt sün qul lastòns,
Dè bones raige per nos magòn;

Fontanes tlères per la sèi
Con èga bona frèida , o bègn
Sc’ an n ’ 6 plü gian dè quèla d ’ nèi,
’N ciafès asa per os bosègn.

Pastüres bèles vêrdes , dlònc
A mèz qul crèp e qul lastòns,
Da vigni pèrt , del lèrc del lònc,
Dè ciüf fornides ilo odòns.

Inche compagnla ciafòns asa;
Bestiàm dê vigni sort odès,
Insciqu ’ datrai tè dèr bl pra,
Jetè o mangian o co qu ’ orès.

Chavai , dê gran ’ e pici , bòs,
VicTr, mansòns dè bl corüs,
Inche bisces, chòres ed a^òs
Da ri e zèrt’ 3) , mo bègn stofüs.

Ocl dê vigni sort , pongius,
Giarines , pic’

, variüi , spo giai,
Dè bl catòrz e salvergins
E1 tan ’

, qu ’ inòmz da i di nè n ’ ai.

‘) cirae. 2) — lascède - mö. 3) domestico ; è il ted . zart (verzârtèlt ) .
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Dê bi chamurce dal pè li§ir , * Qu ’ i ’ sI scicada creie nel crei ’ ;
Quê sciampa da òs insciqu ’ da füc , Magari pü , qu ’ i ’ n ’ ès pa ingiert;
Nes chara a nòs con oedl sin^lr Salvâra sòn§ i , düt ’ l po odèi,
E nes vègn ’ prö 1) tê vigni lüc . Perciö prö vòs 4) m ’ en stèssi ma

ert . “

Metèd’ chamö la libertè , „ 0 pròsa Gana , dam 5) a mènt!
L ’ independènza da düt ques mòn Mi fi tè dai, scè t ’ ös , per òm;
L ’ ’nsciüda e düt quèl bèl istè , Dèr fòssi d ’ questa üniön content,
Per 1 plü inche föra per 1 altòn : Da adum sèrès a Trènt 6) tel dòm. “

E capirès què nes stòn bègn „ Bon òm, giolan dè te bonte!
Sün qul desert’ 2) e qul crepòns , Mi cur düt tender da ös gran at
Tiit föra la sasòn qu ’ è § ègn , È , cr 'e'iè podès , dât despere
Qa’ an mès dorè d ’ bl gran ’ fre- Dè nê podèi tö 7) ques contrat.

dòns.

Mi mai è quis e d ’ atri nö ; Nasciuda sòn§i Gana ; ste
Perciö ves dlgi dèr giolan 3) M ’ en mè'si Gana , insci ö 1 destin;
Del bon invit dè ste quilö , La libertè m’ òi conserve
Sc’ inche zönza frèit e zènza fan . “ E mès , qu’ i’ sa qu’ i’ a tös na fin 8) .

bèla Gana , nö t ’ en gi ! Perciö nia a mal , o bona gènt!
Scicada, plè'na d ’ intelèt Perdòn dè düt quêl tan qu ’ i’ a dit

Scèqu’ t ’ ès , val d ’ indertüra gni Ed inclie dè mi deportamè'nt!
Gnarâs , lascian da pert düt 1 stlèt . I mès m’ en gi , qu ’ insci vèl scrit . “

Da Longiaru la Gana va
Yers crèp dè Püz per sê dlace;
Trèi dis dö quès sün Levinâ
La Gana mörta t ’ an ciafe!

9 gni prö = avvieinarsi . 2) luoghi inf'ertili.
3) è detto ironicamente e significa : Non accetto l’ invito.
4) vòs = òs . 5) = da -mè. 6) Trento.
7) accettare (togliere ) . 8) avêi na fin = perire , morire.

Dê santa dlisia fia gnaras,
Eegienerada col batiè,
Dotrines da impare aras
Dèr sanes a sê mèt ’ tel chè. “
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L Bal de
Gnid ’

, compdgnes , 1 bal è bèl!
Dtit pensfr lascèdê §ègn!
I òmi dòrm èi 1 sòn morjèl,
N ’ aèd ’ festidê , èi sta dèr bègn!

Âlo , adüm les mans , dèr strènt
Pièt a pièt e brace a braee!
Sü col pè , spò scèquè 1 vènt
Ia per quis bl bos’ 1) da Triace! 2)

Gnid ’
, compagnes , 1 bal è san!

Joèbia vèl incü , nos di!
Chèz qu ’ oròn düt òns dê ban,
Chi ater mai ves desi di?

Chèz qu’ oròn düt bèiê podòns:
Yin , cafè tan fòsc quê blanc,
0 inche magari d ’ bon ’ paoròns,
Röba sana a vigni stanc.

Gnid ’
, compagnes , 1 bal è san!

Plènes d’ füria alzèdè i pis!

les Stris.
Dan dal düt pensèdè al dan
Qu ’ on da fa per vigni prige!

Chèz qu’ oròn mangiè podòns:
Ròst dè mört ’

, dè fösa tüt ’,
Cher morjèla dê mitòns,
Mört ’ bi jon ’ e ino^ènt düt ’.

Gnidê , stris , quê 1 bal è cürt!
Gödè oròns ques tèmp chamö;
Dò la mört nes tòca 1 bürt,
Dònca profitònd ’ quilö!

Alt ’ i pls , rodèd ’ bèl snèl!
L’ alba vègne a nes chacè;
Sü , torèd ’ chamö l’ agnèl,
Strangorèl tratan 1 balè!

L sanc sl spö ciocè bèl düt!
Dö 1 giavòns ten büge chantan!
Frat da fa strionece sll tüt!
Bas i pls , aldld ’ sonan!

L df d’ i mört’.
Chi bür sonè ques tlin tlan tlin ! Chi tèmp del diao ! tacè , plovei,
Champanes ròtes sal 3) , desgört ’ Dal gran ventè i lègns s ’ è’ stört ’,
È i gran ’ bl böt ’

, quèl bèl pan I crèp , i pra coris dè nèi;
pin ! Scoltèdè , èl è incü 1 di d ’ i

Scoltèdè , èl è incü 1 di d’ i mört ’ ! mört ’ !

forma abbreviata invece di bdsc’.
2) boscbetto sopra Colfosco.
®) — sa -el (sembrano) .
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Lüc sant , per ater begn forni Dlon lagrimàn e dlon pitàn?
Dê ciüf, d ’ argent e d ’ dr , chi tort ’ Scoltèdê, el è incü 1 di d’ i mort ’ !
T ’ons fat , què t ’ as dè fòsc vesti ?
Scoltèdè, el è incü 1 di d’ i mort ’ ! E tü , mi cur , ques strènge , sère,

Ques sofoiè, ques mazament,
La gènt , perclii vàla strisciàn , Chi mai , chi mai m’ o diquesme?
L chè bas in fora per quis port ’ Dütvègneevatansnèlquèlvènt!

La Vision tel sòn.
Chi vèghi mai ? M’ ingiani o no ?
Chi o di les lumz a cènt im-

piades,
Ques lominüs quilo ed ilo?
E1 stèles jü dal cll tomades?

E dlonc quèl drap düt fòsc stenü,
Sü sòt , per qul parèis , digèdê,
Chi o pa quès di ? E1 so^edü
N miraeo o ch’ èl pa sc’ no?

Contèdê!

Òs , jònes santes cèr quèl lèt,
Con lumz t ’ la man , injonedlades,
Perchi ques guant düt blanc dè

noet
E les gherlandes indorades?

Digèd ’
, contèd ’ bèl snèl mitans!

Compagnes fòs Q pü mls , saorides
E pròses , d ’ i an ’ bi e zènza in-

gians;
Chi stès ilo tan bèl vestides?

Ah mi bon Dl , qui vèghi mai
T’ a mèz qul ciüf, dê flus corida?
Perchi quilo mèz mort m’ en stai
Insciqu ’ colpi da ria ferida?

E1 vèi, m’ ingiàni '? Mesi crèi
0 poi chamo m’ avèi speranza?
Dè no cignès , o jònes ! Savèi
Sai §ègn mi mai dê questa stanza.

Oh santa ; l’ ültim bas tè dai
Sün quèles mans per me mai

stanches,
Sün qul bon ’ oedli qu ’ düt ’ i mai
Tegniva lonce da me ; fègn

manches,

To corp è destenü sül lèt
D ’ la mort , mo dütes tüs paroles
E amonizions a mi intelèt
Mi cur arbandone nè poles.

= foves,
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Per ques bas sant sün tü slèf
sant’

In ques momtnt solèn ’mpermeti
Dè fa l’ orei dè Dl e d ’ i sant ’,
Sòt tüa costodia a ques mè meti.

Pensirz sün
Ös soperbons insciqu ’ paons,
Lascèd’ quèl bür pichè bèl snèl!
Credèm’

, nè sès què püri onnons,
Magari qu’ ès val pü d ’ cervèl.

Quild gnid ’ sü , incèrc charèd ’,
E i’ sa segü , què ves plaquès
Scèqu’ l’ amare fège dan dalmèd ’ ;
Gnidè e fagèd ’ chi què mesès!

Òs avarons e sbordonons,
Üs gros lascèdê , os or e argènt
Scognü tè eases e bordons,
Lascèdê os grum bègn qu’ licio-

rènt!

Quilo gnid ’ sü sün ques bèl col
E la riquèza contemplèd’
Dè nos signor ; despo sè pol
Cliamo, qu’ lascès os viz , credèd ’ !

Ed òs machâ dè ri pensirz,
Dè rls azions , dè bür pichà,
Plü stlèt ’ chamo quê tirz 1) ,
Òs düt ’ del plü bür mal tachà:

Mi jorain 'ènt sin^ir tè plège,
I ’ l vègh ’ da to cignè , èla santa;
Cont 'ènta al cll scèquê i bon ’ fège
T’ en vas , olà qu ’

„ Te Deum “ düt’
chanta.

Piz dè Boâ.

Quilo gnid ’ sü sün ques bèl piz,
Injonedlà la santitè
Què Dl desmòstra t ’ vigni piz
Àmèdê e no quèl bür pichè!

Òs invidiüs dè vigni bègn
Tüt fora quèl què toca ad os,
Os mormorè dà dèr rl sègu,
Dal blòt stlafè ciafès la tos:

Quilo gnid ’ sü pro l’ armonia,
Charèd ’ què düt sè vègne tan bèl,
Igno dè mal nè vèghen nia,
Dè düt ’ òs cant ’ miü è vigni ocèl.

Mangions e düt ’ òs contentons 2) ,
D ’ os vènter sòl bon ’ servidüs,
Inche òs dè porcaria boions
Scèque èsses gros da imparadüs,

Quilo gnid ’ sü , la mod’ razion
Podès odèi pro i pici oci,
Pro i bl chamürce tè quèl valon,
Pro düt ’ qul ciüf sen^irz e bl.

‘) il tedesco Thier.
*) ingordo.
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Òs deseniis ed os zanüs,
Na mòscia è bona de s fa mat ’,
Inche vigni niora sün Polüge,
Dodès pa pü dê qul bür at ’ !

Quilò gnid ’ sü, la charitè,
L ’ amor insegna chèz qu’ odès,
Düt cant perdica santitè,
Metèdè a verda plü qu ’ podès!

E òs fradons , del laür nemis,
Nemis del bègn , del sant , del dèrt:
Dè gran fraidum soltan amis,
Scebègn què sès t ’os tèmp plü vèrt,

Quilö gnid ’ sü , l’ ativitè
Natüra a düt ’ cotan ’ què sès
Insègna ; odèdè la maestè
Do Dl tè chèz qu’ aldls e odès!

Les stris ladines.
L’ istè sè n ’ è ; 1’ alton dè la natüra
S’ impadronèsce con forza ; la odlina
Dè quT bl lègns scasada fège coltüra
Tè qul pòce d ’ èga plègns ; i corf s ’ abina
E chanta 1 „ de profundis “ in dertüra
Con bürta vèra a düt 1 bèl què sè fina.
Quèles bèles colines dan püc quèrtes
Dè flus, dè ciüf è fègn dlonc de §èrtes.

Les odondres sè n ’ è da dl jorades
Da lonce da lonce da nos con ares snèles,
Sè n ’ è tè bl lüge bègn chaldins sciampades;
Les monz , dè vita plènes zènza e bèles,
E §ègn da gènt , da düt ’ arbandonades;
L’ increscedum ciafès da les forcèles
Dè qul crèp què ves chara sèriamènter
Da f'a a vignün gni n dèr sgrice vèramènter.

La noet destèn ’ bel plan süs bürtes ares,
Cur 1) con so bür guant fòsc la mont d ’ In ^ a?
I bòf del vènt scioran per quèles ares
E qul tablâ aldfs da lonce avi§a,

i) 3 , pers . sg . pres . del verbo corx (coprire) .
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ScèquTOrco sporomès per Chalbonares;
Les niores fòsces yegne per vigni risa
Jü da qul crèp con bas a la nevicia
Tan frêit e salvergin , qu ’ èla se sgricia.

Da la PlT da Fodòm vègne quèla sèra
L viadü con compagnia ligra e contenta;
Na lum impiada fège la vèce dê stèra,
Sü per la mont sen vègni zènza stenta;
Eeva sü insòm impeii n ’ atra chandèra,
Les bozes mini da la bocha strènta,
Mo dê dèr vin da osti bègn fin implides;
Bègn tos inquina al fonz èles arsides.

B Gnidê près do “
, dige §ègn 1 viadü ; „ dan fora

Yai bèl plan ; stèdè zènza tèma e pòra!
Me pèrdê tè quis coi nê gi in malora
Nê poi ; i’ son pasè quilo a vign ’ ora,
Sün vigni zòp pestè à mia sora
Dê noet dal di ,

’chi da doman adora;
Mo quilö dl nè stèdè , do mia pèdia
Gnid ’ tos , qu ’ incü les strls fège la comèdia ! "

L viadü n ’ a fat chamö vint pas dè strada,
Qu ’ èl vèga nia da lonce sü insòm na costa
Sdlominan n dèr bèl füc, i da na odlada,
Pènsa dê gi a charè snèl bèl apösta,
Sl bègn fat sl magari na matada,
Chi diao qu ’ ö da quèl ’ ora quèla posta;
Insciquè 1 giat què bampa la soricia,
Yal var a var e rüa tè — la panicia.

D ’ imprö dal füc do n lègn scognü na röda
D ’ èles vèghel cèr na mè§ a sentades;
Nè credèdè pa qu ’ èles mangiès broda!
Tenü sü fòl da noza e les deizades,
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Que l’ oedl odova ilö, fova a la moda,
Scèquê ròst , cutles , bales , ciocolades,
Chèr dè vigni sort , pusl , laprò polèntes,
Tortaies , liagnes , tè patüce qu’ a crèie stentes.

Chi mai minès ? ’Chi 1 vin laprö n ’ falava;
Dè cuce, de blanc , dè düt ’ i pais n ’ odöven,
Inquinna mai 1 Sciampagna cigidava
Tè dèr bl got ’

; inche bira odèi podoven
Dê Pilsen , dê Vienna , qu’ ilö pasava
Tê bl gran ’ got ’ dè man in man ; oroven
Früt ’

, pom , pèr , nüge , sosins , üa , vigni ordüra
Fovel ilö quê prodüge la natüra.

Nos viadü (fòssel pa mervòia ?) paröva
Incantè ilö do quèl lègn e charava
Scèqu’ n mat dè vigni vèrs ; èl nè savova
Chi di dè düt ’ qui cèis e sê pensava,
Qu ’ èl fòs ma n sön e ingian chèz qu’ èl odova;
Mo d ’ atra pèrt odòl tlèr e palpava,
Sü oedli, què ê davèrt ’

, odò les èles
Fa düt ’ i vice e les matades tra èles.

Dütes â dè bèl guant , vèdles e jònes;
Les prumes portâ 1 fòsc, dè blanc vestides
Fò les atres , per n bal bèles e bones,
Con zandli , con cordèles bègn fornides,
Laprö tel müs bèl cucenes ad ones,
Mo per 1 plü (qui sa perchi ?) scolorides;
I chavèis deslia gni inquin ’ a chavidla,
È1 nê mancha plü nia què quèl qu’ les stridla.

Orès savèi da ola qu’ les salvergines
Fò ? di ves 1 dige quèl què les conesciova,
L viadü scognü do 1 lègn . Quèles chetines
Fòl dê La Yal què §ègn qu ’ èles podova
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D5 tegni sü tê dlisia les manines
Ne pensava plii , mo se la godova
Da dertes strls ilö siin quela cösta
De fa a so sior corat bèl düt apösta.

Dö queles inche plü in jü ’n fovel, Maròres,
Maròres dal bèc age , scialdi ^eviles,
Begn qu’ alègres insciqu ’ piceres chores,
Que scricha e salta per qul crep sotiles
E begn le§ires ; datrai a certes ores
Odès te dlisia queles tan gentiles
Cignan col chè de vigni vers ; pazienza,
Da Pasca farales ’chi penitenza!

Inche quèles matorlines ne falava
Da Rina , porvâ a s’ astilè scicades
Plü què les atres strls qu ’ ilö mangiava
E boiò, da vigni respèt delibrades,
Mo ’chi questa cosa n ’ i garatava;
Mo chi orès ? da piceres mal ao§ ades
N ’ in pöles nia ; spetèd ’ qu ’ an fege la strada,
Inche ad èles gnaral que troece abada.

De Longiarü les stritòses n ’ manchava,
De destorbè la santa pege charâles
’Chi ilö ; èles scraiâ , zancâ e stritava;
Dö comane da vigni pert porvâles,
Petava jü per mè§ a e blastemava
Qu’ èl ê n spavent ; da dèrtes strls soflâles
Scèque te bisques fege dèr into ^iades;
Dl nes preserve da dê te infüriades!

Dê San Martin les strls fageò les agies,
Parò ’chi ilö, scèqu’ dlonc zènza, ino ^èntes,
Porvâ con gran fadia de gni scèqu’ agies
Cucenes, sê sentiva masa strèntes,
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Sce per les sopes , qu ’ eva masa agies,
Queles dè Longiaru da bones stentes
Cospetâ e blastemâ les püres cughes,
Qu ’ ava pro mè§a les plü bèles lughes.

Scoltè nè poi dè queles da La Yilla,
Dè quèles fürbes sot crèp dè Grherd ’ nacia,
Qu ’ ê bones plü què vign ’ atra per vila,
’Clii per batè , per fa la tacia tacia
Süra gènt con masa ria e bürta ghila;
Eles fova, credèd ’

, dè dèr ria acia,
Mo ch’ orès ? vigni raza è defetòsa,
Dè quès o dè quèl ater viz golòsa.

Ch ’ orès dè plü ? Inche San Chasan süs bèles
A menè a quèla fèsta , püc scicades
Mo salvergines , spavies scèque agnèles,
Què düt istè da n rT famèi è scoriades
Da n piz a 1’ ater per pales , forcèles,
Per vigni crèp e banc , per les valades;
Ch ’ orès mai ? Yigni val viv’ a süa moda,
Scèquè vigni morin a süa gran roda.

San bègn scè quèles dè Badia nè fova
Inche ilo ! scèqu’ dagnòra les sopèrbes
Fageòles scialdi , perchi nè sai ; orova
Fa 1 bèc da sèries , bègn qu ’ èles porta èrbes
Jü dè qul crèp tra 1 di ; vèles credova
Dè podèi scèquè vèdli da gran bèrbes
Comanè plü d ’ les atres ; mo, mis bèles,
Plan plan , qu ’ an s fège pa ’ ch’ òs dèr bèl morjèles

Inche quèles Hda lasü “ ilo nè manchava;
Colfòsc, quèl bèl, Pescosta e spo Corvara
Süa trüpa e so pice contingènt menava
Dè quèles bonaces , qu ’ tan gian sta t ’ ara
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Con cle bi jon 5 e para fora lava,
Sc’ ela ò da bona meda pro ei ste para.
Ch ’ orès qu ’ i’ dige chamò ? Les plü scicades
Mè paròles , mo inche les plü rafinades.

Troepes en fòl ’chi da Fodòm revades
A la gran fèsta , fò dèr begn vestides
Con bèles gonèles e bègn tirades,
’Chi dan dal düt , insci paròl , nodrides
Dè bona spèisa ; dê certes odlades
Con quT bl oedli qu ’ vignün les ès capides,
Qu ’ ilò do quel gran lègn da la fortüna
Fòs ste poste con nos bon viadü ad üna.

Süa depütazion pü ’chi les Fasanes
À mene , què fò sques tra quèles bèles
Les plü bèles , somiava troep a Granes;
Cinc en fòl, no plü no manco , fancèles
0 patrones , èl è düt ün, no granes
No piceres , mo fèter me^anèles;
N bèl corü, n bèl pice müs e dèr gentiles,
Chavèis bl fòs e zènza dèr ^eviles.

Inò n ’ orò reste les Ampezanes,
Sèt en fòl da quèl pais ilò menades,
Dütes zènza fal, dütes bèles sanes,
Coragioses , inche nètes , bègn lavades,
Con oedli sdlominüs , con trèces granes
Da s ’ inamore e mans bègn conservades;
Pro n bèl corp süra düt dè gran morònes
D ’ or e ores dè gòfa bèles e bones.

La plü gran trüpa fò bègn dè Gherdèna,
Trèntsèt en fòl, na pèrt falzes, chetines,
Con oedli arbasa , mo santes apèna,
Na pèrt sopèrbes ,

’chi n pü matorlines,
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Cls spo sc’ el n ’ êva qu ’ èva pa bèl s fèna “ ;
Dâtes „ sagièules lapro docegines,
Dè fa söl müs a düt ’ l bèl imparades
E bèl da piceres insü insignades.

Infati èl n ’ ê dè vigni lüc, dè Rina,
Glira , Arèba , Laplattes , Eontanèlla,
Dè Larenzan e Juppa , dè Cortina,
Dè Brenta , Bülla, Mèida, dè Fornèlla,
Dê Longièga e plü in fora , dè Crestina,
Dê Pescosta , Calogna , dè Jumèlla,
Dê Badia, Penia , Miara , Rottonara,
Pescol , Pincba , Mortisa e dè Sottara.

E1 en fò ’chi dè Plazes , Eontanacia,
Dè Paluattes , dè Pliscia , Crafonara,
Dè Castalta , Praulètta , dè Fernacia,
Dè Sorapèra , Tamores , Corvara,
Dè Motta , Murèda , spo dè Framacia,
Dè Nuaves , Reslada , dè Craciorara,
Dê Pozza, d ’ Elba , Champidèl , Sommailla,
Dê Colfòsc , Mortice , Oies e dè Sollailla.

L bal scomenceles do la bona cèna,
N bal salvar dè saltamènt ’ e mil rodes
Dê vigni vèrs tan snèles , qu ’ an po apèna
Les odèi : plü dè bota apèna rodes
Den calès rodan vèghen , qu ’ zènza pèna
Da bi chavai lesirz è trat ; les modes
Sales dè düt’ i bai ,

’chi les matades
Qu ’ an fège per 1 plü in gaosion dè masquerades.

D ’ i bai strambi plü stramba dè troep fova
La müsiga , da giat ’ bègn eseguida;
Trèdege contavi in düt ’

, fòs, e fageova
Chèz qu ’ èi podova e gniva dè fa a frida



Con düta serietè ; vigm'm orova
Fa mi que so eompagn pro quela ridda 1) ;
Da ola spo que qul sonadüs revèssa
E qul qu’ èi fossa , qui mai di 1 podèssa?

L tambür batö quèl qu’ ê tra d ’ èi in granèza
L plü alt , al plü pice stê bègn la trombèta,
Quèl dal bombardon fò 1 prum dê grosèza,
Quèl dal cor n ’ â a sonè pa ma na vèta 2) ,
La quitara sonâ 1 second d’ altèza,
Forni cèr 1 corp bèl liz dê na gran vèta;
Bon organista fò quèl què soflava
T’ i orghi , scebègn qu’ èl fossa düt in sbava.

Quê quèl dal flaut la vista èssa n pü cürta,
Fòl evidènt ilo pro quèla fèsta;
La giata da la piva ê la plü bürta
Tra düta quèla compagnia forèsta;
Da sòz fège quèl dal sbèbl ; pür ’ giat quê l’ ürta!
Près sèntel 1 sbèbl jü per süa püra tèsta;
Dè düt ’ 1 miü sonadü ê quèl da la zitra,
Ad aldi quèl èl vigni stria què zitra.

L plü brao quèl da la vidora parèssa,
Les grifes sèrv’ d’ arquèt ;

’cbi capobanda
Èl , sa da düt’ i giat ’

,
’chi sc’ èi n ’ orèssa,

Sè fa respetè ed inche da vigni landa 3),
Què pro 1 bal la cadènza n ’ oservèssa;
Püc vè quèl dal mandolin , sü na banda
Pèl qu’ èl sgrafedèiè ; mo 1 tlarinetista
Podès tè so èrt la vènge con vigni artista.

1) parola italiana , che sarebbe nel ladino da tradursi per : rodament.
2) jN ’ avei na veta € vuol dire qui : riuscire difficilmente.
3) parola gardenese , che corrisponde al marebbano : meda.
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Insci sonava i sonadüs les aries,
Tan quê les strTs al bal atentes fova
E zenza metê a verda a les rls aries
Dê quela noet d ’ alton o al vent torova
L certl tres plü -lerc e libres da les charies,
Qu ’ dal di les arbasava , i pls movova
Con presteza e svelteza de les füries,
A1 vent i bT cbaveis e zenza ciüries.

Insciqu ’ les vèspes desenoses §èna,
Jora ia e ca , sü e jü e sê moscèda
Dè vigni vèrs e très plü sè desèna,
Scè val pice marcadèt sü vars n ’ compèda
Ed ürta (tos aral na bèla pèna,
Quan qu’ èles düt ten iadè sè descèda)
A pestè tel ospa, scognu sot l’ èrba
Fat it ’ insciqu ’ èl è con bèla bèrba:

Avisa insci fageò les balarines,
Spiè qu ’ êles â 1 viadü dè la montagna:
S ’ arquita e chara , salta da vigines,
Cigideia, scèqu’ fège 1 füc quê l’ èga bagna,
Boda düt mates e plü què berlines
Scèqu’ fège dal sèn per solit na ria cagna,
Urla da fa spavènt con üge salvares
Da les aldi saori sün Chalbonares.

A mèz 1 tòlles da mates e rabioses,
L tira ia e ca, sü e jü per quèles colines,
Fège stragi ed at ’ da mates desenoses,
L pèia per les mans , per 1 guant , inche per les tlines,
Tan qu ’ i giat ’ fòs süs aries scandaloses
Continüèia e con süs modes salvergines;
Nos bon viadü minâ , qu’ èla fòs f’ nida,
A n cadaver somiâl da la stremida.

Alton , Eimes ladines. 6
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À questes strambarls fege fin na vèdla,
La stria plü vèdla e 1 plü tra eles stimada
(Da Longiarü föla , ava inom Rivèdla),
Sün ciüc sâltela frat e con odlada
Da gran regina sopêrba , stravèdla
Àrquitela con n cign la masquerada
E tlama a sè con üge grosa mo tlèra
Na stria jòna què fò da Sottopèra.

I) a plan i digela cb.èz intê n ’ orèdla,
La jòna cigna scè in bèla manira,
S ’ en vègne snèl vèrs 1 viadü ; sü spo 1 descèdla
Dal stato dê spavènt con man lesira
E grima da ri ; do ten rü moscèdla
(Qui sa perchi ?) con n ran e dige atira:
B Dè düs coses tê dons , mi bèl , la lita,
Damê ascòlt e tè quèl què tè profita!

N dèr strion o la regina què devèntes;
Percio 1 dovèr dad imparè ascolta!
Dan dal düt chara bègn què nè tè stèntes
Dö fa del mal a gènt quan qu ’ èl è la olta,
Sl pa spo a ric ’ sl pü ’chi a püres stèntes;
Sl a cba§a, sl pro 1 fègn qu’ an sièia ed olta,
Tüa lènga da brao pavaro agüza,
Col mormorè t ’ so onor vignün spo stüza!

A düt sül müs faras 1 bèl con franquèza,
T’ aras per i bricons très l’ incensara,
A düt incensaras bègn con ligrèza;
Què düt ’ da tè sl bègn très lica , chara,
Mo a fa a n pür ’ diao n servige n ’ aies mai sveltèza,
Qu’ èl oie ma ’chi ad imprest na ria manara;
Mo da a mènt , què tüs vèrtores sl bones:
Dè d’ gün ’ n ’ orons infati què t ’ i scones.
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A qui qu ’ a gian dê scè diras dagnora,
Dè no diras a quT què 1’ o atramènter;
Striscia , smila ed arbaset ’ zènza pora,
Mo per podèi fa mal fal solamènter;
Sls dèr devot , chetin , sant a vigni ora,
Scè gènt tè vèga , to ütl èl bonamènter;
A na persona santa a vigntin crèta , 1
Crèie nes pos, nos 1 savon , ah marcadèta!

Gran dan faras , orons , tè quèles stales
D ’ i contadins a vaches e vidèles,
A man ^es , bòs, vidT , chavai e chavales,
A bagöt ’

, bisces, ad agnT ed agnèles,
Inche a les cliores fora per les pales,
Tê quT stalot ’ a bl porcT e porcèles,
Ad alches , alcons , giai ed a giarines:
Düt revinaras con nostes ined’ gines.

Da nos impararas diverses modes:
Dan dal düt la sciènza dè la tempèsta,
Dè les trapolarTs dütes les frodes
In gaosion dê marcha o dê val gran fèsta;
Düt ’ i vice, düt ’ i at ’

, dütes inche les rodes
Da fa per abinè la gènt forèsta
E quèla dê so pais bèl sot tè pègna:
Düt quès èl nosta sciènza què t ’ insègna.

T’ insignaron 1 secrèt dê la riquèza,
De l ’ arobe , de l’ ingianè la strada,
Dê nostes radunanzes la belèza;
Con na parola odèi gènt incantada
Podaras a mèz n trü con gran sciquèza;
Portes sèn a valgün ’

, con bèla dada
No odü 1 pos regalè , no con manara,
Mo con baquet o rüta o con granara.

6 *



Mo scê de gni n bon strion tü tf en desdiges
E t ’ os plü gian insci stracê la vita,
Tê mesi di , que malament de^iges
A perd ’ da ques moment ’nca la bèla ita,
Davia quê dlonc , tüt fora sol les dlises,
Perseguitè saras da nos a strita
E tribolè dê vigni vèrs e moda,
Inquina qu ’ düt to avei in ültim va in broda.

Dlonc e très sentiras nosta potenza,
Tê düt ’ tü afari e dütes les fa^èndes
Contra sarons a ti con gran violènza
Con dütes quèles forzes qu ’ on tremèndes,
Forzes quê no scèqu’ atres dà indolgiènza
Mo qu ’ fège impo mervòies granes , stupèndes;
Dè ban faras azions bones e santes,
Crèiè pos a mi : dè ban con nos la impiantes.

A quès dà nos viadü quèsta resposta:
„ Mia bèla stria , dê perdiquè § ègn lascia!
Tüs paroles rüva a la falza posta,
Bègn què gran chacolona sls dè Fasa;
Os strTs quilö abinades tegnl a la osta
Podès per mè , mo mè degün ’ n ’ infascia,
’Chi les strTs nè ; la libertè m’ oi godè
Sot vigni aspèt , tandT qu’ i’ a vita e rodè.

N consèi ves jonti a dütes , mo a les bèles
Plü qu ’ a les bürtes : Sta vita lascèdö!
Del malan dT asà sès stades fancèles;
Dè fa val bones operes charèdè
Per os bègn ed ütl , püres matarèles!
Qu ’ èster stria gran matada sT, credèdè!
Üs at ’ da inat ’ quèl bür linfèr s destina,
Olà qu ’ tormènt e pènes mai nê üna . “
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À ques respògn ’ les strls eon gran spetaco,
Ürla , scraia , sciora , cigideia e clianta,
Salta scèqu’ i Badiöt ’ dal gran san Iaco,
Quan qu ’ ei col chante e bale düt’ incanta.
Chi credès ? Insci n ’ êl degun miraco,
Que 1 pür’ viadü , qu’ ê zenza d’ èga santa,
Nia püc e granamènter sê spavènta
E dè crèiè chamö a süa salvèza stènta.

La stria jöna intan , qu ’ ava la regina
Dè dütes fora quirida ed inviada
Dal viadü, vègne da nü da docegina
Insciqu ’ èla eva e dige con üge alzada:

, Mi bèl viadü da la tèsta berlina,
La tüa resposta è da nos a^etada,
Adorè nè podons na tè persona,
Donca n ’ avèi ma tèma e clat’ la bona!

Mo scè t ’ os ten gi san e intom la strada
Quê t ’ as tüt a gni , chi què t ’ as da fa , alda!
In vita tüa dè nos con storta odlada,
Con val salüt ’ mena insciquê èl n ’ alda,
Con parola con sospèt prononziada,
Con blastèma contra strls masa chalda
Decmna nè sara mai mai tradida,
Degüna mai da tüa lènga imbanida ! “

s La libertè plü stimi qu’ atra cosa,
I ves 1 dige la seconda ed ültima ota;
Col ’ impermètè vaic la pèrdi , chosa 1) !
Donca , mia bèla stria , lascia qu’ i’ dai ota,
Scè no chara bègn , jü tè quèla fosa
Dlongia quèl rü tè sciori bèla sota:
Qui qu’ a striones in quès o in quèl mèt ’ vèrda,
Merita d’ èster confinè t ’ aYèrda . *

») = chi os pa (espressione di assevevazione che significa : sicuramente ) .
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* Què 1 bal scomènee “
, dige la salvergina;

„ Aspetè chamò fòs pa ina matada;
A quès cbè dür farai da balerina,
Qu ’ èl pènsara gonòt a questa strada;
Da os , oh bèles sorüs , da tèsta fina
Tratan ques bal sarai acompagnada;
Os , joblèrs , soflèd’

, pièd’ con düta forza
Tè les cordes , 1 destin a quès nes sforza . “

Na inüsiga scomència spaventosa,
Füc pèl qu ’ i giat ’ salvari dai oedli spüdè;
La bèla stria devènta tan stofosa,
Què nos viadü scomència a fa dêr püdê,
L tira dè vigni vèrs , la ria zanosa
(An sa tan snèl què n ’ èla riacia müdè) ;
Snèles i fègela tan rodè les rodes,
Qu ’ èl desmèntia d ’ sa libertè les modes.

Cèr èl ia roda 1 coro dö les striones,
Fège at ’

, stragi da ruates svergognoses,
Scraia, sciora , ürla scèqu’ fège dè bürtes boiones,
E plü què mai con nos viadü stofoses,
Fège pice intòrt ’ scèqu’ fège les gran lotrones,
Tira e zèra , stracia con mans squifoses;
Pè §o scèquê dagnòra fò les vèdles,
Cis spo les vèdles da la pèrt dè Cèdles.

L bal va inant scèqu’ fège 1 vènt dan la tempèsta,
Jü per Chaolonc , per pra , travèrs pastüres,
Pasa bosc’

, palüge , rüs con bürta fèsta,
Ya per les monz d ’ i Pigolèrz , per Stüres;
L bal va très inant e nè dige mai rèsta,
Per Chalbonares , Cèndles, Be§adüres,
Pasa süra Quèrz, Rèba , Col dè Lana
Ed è ten colp ia pèra Mari^ana.
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Insei giva 1 bal fora per valades,
Per monz , tê l ’ âir , per coi e per foreèlesf;
Nia nê jovâ les mans del viadt '

t alzades
Per pietè , nia les paroles morjèles
Con ümeltè e gran tèma prononziades,
Sürdes restava qnèles strls crttdèles;
Très giva 1 bal inant , i giat ’ sonava,
Tratan quê 1 viadü düt in soiüs fladava.

Qui mai podès del bal di la dorèza?
’Chi nos viadü saori fa nel podèssa,
L viadü plü mort quê vi da la deblèza

E dal spavènt plü andato 1) qu ’ an n ’ miüèssa.
N bot in ültim i sal dè gran granèza
D ’ avèi aldi , scèquè val canon stlop ’ tèssa;
Gran scoritè cori a spo süa vista,
Dè les strTs perdü a ’chi süa mènt la lista.

L di do ten tablè süra 1 fègn da müfa

S ’ al descedè dè mont desconesciüda,
No pro na bèla chaldlra dè jüfa
Tan bègn al tèmp dê gi a mont conesciüda,
Qu ’ èla fant ’ e fancèles gonöt stüfa,
Mo cori col frèit soiüs mortal , qu ’ destüda

Con sofl li § ir den pür nascènt la vita

E fège la fin a düt col jor dê saita.

La tèra col linzö d ’ la mort corida,
Düt stopè it ’ vèghel con bürta nevèra;
Düta la mont pè , oh spavènt , maledida;
D ’ i vènt ’ 1 bür re scioran , § enan la vèra

À declarè a la natüra spaorida,
Gonf , nèi , frèit e dlacia abracia la tèra.

Na orazion a la oma dè Cristo fata
A del viadü la vita a mort sotrata.

‘) xnalconcio.
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Yersioni libere.
1 .

Oh 1) bona vergin , r ’ gma imacolata,
Bèl òrt cl ’ amdr qu ’ floresce col’ umelianza,
D ’ ola qu ’ na sort dê speisa è stada fata
Da sostegni la gent , qu ’ a npò ’ de crianza;
Fontâna d’ dòt nos bègn e rò d ’ ainòr,
Pietè come qu ’ i’ son cori d’ pantan,
Mo criè a l’ imagin d’ to bon fi — ch’ onòr ! —,
Con dòt ’ quê dige to sant inom pitan!

Oh vergin , r ’ gina , insciqu ’ ro§ara tòma
Sòl’ êrba verda , avisa insci , per di quèl
Qu ’ è vèi, vè gnut sorèdl in te scèque òma,
T’ la eternitè bègn sòl, mo terzo impd èl èl;
Per ame^izia nosta sòl l’ al fat,
Àrpe mia mai nè n ’ èssen nia podü,
No, vergin plena d ’ 1 bègn , sc’ d ’ os fi 1 bèl at,
Cèi san per qul qu ’ a fan , nè fòs ste odu.

Fontana , ola qu’ sè lava e bèl sè nèta
Quis tèmp qu ’ è plegns dè vanitè dut paza,
Què t ’ scialdes t ’ 1 frèit e sfreides t ’ 1 cbalt , t ’ an crèta,
Arme d ’ la dignitè e sostegn d’ sta 2) raza:
Leve nes as 1 tribòt d’ la mort qu’ degòn
Podèssa zènza te squivè ; bèl nèt
As fat col fi t ’ la cha§ a , ola qu’ vignòn
Denant mesâ gni frat desòt so tèt.

Oh bèl e sol confort dê nosta roina,
Chastèl forni dè blòta e gran nobleza,
Tlesura , qu ’ t ’ as abii nò mêis devina
Persòna in te per bat ’ la ria diaolè'za:

Altfranz . Lieder , v. Ed. Mâtzner, Berlin 1853 , p . 66.
2) = questa.
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Salva per te , regina d’ b’ leza , sons
Da bürta e ria presòn , ola qu ’ è trat’
Qui sèrv ’ al viz e düt ’ i gran mangiòns,
Qu ’ impè d’ fa 1 bègn per 1 mal è très düt mat ’.

Oh mll , implida e fata d ’ roba diicia
Da quater èrbes plü qu ’ vign ’ atra sanes,
Dal spirit sant , dal fi qu’ dal cll s ’ en miicia,
Da tè , dal pèr ’ — scritüra , 1 crèie comah.es -—
Bontè plü grana n ’ èl qu’ la tüa salvan
La gènt , qu’ n ’ a nia d ’ comun con tè e tò fi,
Ma dèr qu ’ èl ’ aie dolòr d ’ sü mai ; daidan
To vèghen quan qu ’ la mòrt manacia 1 rl.

To l’ abondanza , prions , consèrves 1) , d’ fenes 1)
E tègn ’ da lonce sopèrbia e burta crianza;
Mo sc’ on desgrazies , chàra bègn , tratenes 2)
Da desp’ razion : me^ura e temperànza
Sl 1 gròp d’ amòr tra nòs e Dl,
Qu ’ èl sòl dà lum plü tlèra d ’ 1 di.

2 .
Di 3) , quèl bèl jòn qui mai vèl mo?
Sdlominan les stèles vèghes,
Qu ’ èl va in it ’ da quèles èghes,
Süa crestiana qui pòl èster?

Tan na bèla qu’ àtres d ’ giines,
Mo la dòta n ’ è pa gràna,
L ’ èrpesònga n ’ è qu’ me^àna:
N dèr pice ürt què pòrta roe §es.

i) = consêrva-nes ; defêne-nes.
q = trategne -nes.
3) Die Yolkslieder des Engadin , v. Alfons von Flugi , Strassburg 187

p . 82 . .....
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„ Bèla miita , prè'iê bèl , damê
Föra d ’ ürt na bèla roe^a. “
* Quês nê pöi , vèl m’ inrevèssa,
No, a fa quès nè n ’ ai comando . “

» Mia crestiana n ’ ös donca èster ? “
» N pice granèl plü tös sii fata
E sòt sòt tera möla trata
Qu ’ èster tüa crestiana , nâldo ! “

aSis granèl , sc’ insci t ’ agrada 1),
Ya ma e fa t ’ cori sòt tera:
Fa t ’ farâi ma impö la vera,
M’ fège ocèl e sü tè mangi . “

« Pür ’ ocèl, m’ avèsses gòla?
Mat ès troep , per quès t ’ tramenti;
N bèl chamürce a pösta d’ venti,
Scriche e salt ’ sün quèles lastes . “

„ Fòsses tü n chamüree e gisses
Dlon scriehan e dlon saltan mò,
T’ ciafi sün qui crèp 1 medèmo,
N iàgher d ’ vè'nti snèl zènz’ àter. 8

„ Quan qu ’ tü vè'gnes n brào bèl iàgher
Per ciacè dai crèp na bèla,
Mesi gni na bagatèla:
Picea roe §a a quT mè còmpra . “

„ Bèla roe§a pè'nses d’ èster?
Sül marchè sèràs venüda,
Quèsta cösa bègn è s ’ güda,
Quèl sèrài bègn iü qu’ tè còmpra . “

*) it . aggradare.
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„ Dònca ignö segiida sòn§i?
Tü t ’ ès quel qnê paia l’ iadè,
N’ angiol sòn§i e in cil iü vade,

N ’ angiol sòn^i , sònsi s ’ güda ? "

„ Ângiol ès t ’ ? següda n ’ ès pa;
N ’ ângiol der scèqu’ tü devènti:
Tòi §ègn , l’ angiol basa l’ àngiol . “

3 .
Bègn 1) sovenz e pröpi bèla sòla
Stai sentàda sòt n pèce, ambria quiri,
Lonce e lerc spö l’ oedl cbàra , dlonc mlri,
Chàri e oservi , per quès nê m’ di tròla!

Iü vègh ’ l rü quê brontòra e s ’ berdòra,
È1 s ’ intörge scèqu’ na ria bisca grisa,
Iü vègh ’ 1 lèc troep plü qult qu ’ la gènt t ’ dlisa,
Sdlominan la it ’ soredl tèrt e adòra.

Sü d’ insòm d’ la 'mont cèr quèles rütes
È1 chamö soredl què dà bèl föra,
Mo bèl plan jü s ’ en val in malöra,
Sègn què les vàches òiè vèster mütes 2) .

Jü t ’ la val la champàna §ègn sòna:
Bèl sòn sant , lonce pès bègn , mo bon sònes;
Yè § ègn la gènt qu ’ desmentia süs ònes,
Qu’ m 'è'na l’Âvê a Maria sànta e bòna.

Bèles cöses, zènza confrònt bèles,
Scê contènt inche t ’ les gödes e sèntes,
Mo mi cur con quès düt nê contè'ntes,
Qu’ les ligr 'ezes per mè plü nè n ’ èles.

q Choix de poêsies, par E. Burtin , Berlin 1870, p , 224.
2) part . perf. del verbo : muge (mungere ) .



Vul e val, mont e mont dö me lasci,
Föra ed Ite e sü e jii vai dagnòra,
Salt ’ per vigni stradòn a vign ’ òra,
Vigni cüra , vigni ert §egn tralasci.

Questes bèles valàdes , quis palàce,
Questes chà^es , per me vèles mörtes;
Eüs , crèp , bösc’ e òs , de^ert ’

, s Chi me pörtesV
Damanès ; „ Na persòna dal maràce . “

Soredl leva , soredl va sòt , düt ’ l sa;
Per me èl düt düt ün , sT adòra o sèra,
Per me sl blanc , cuce , ghel insciqu ’ cera,
Chi m ’ impört ’ l ? feliz ne sòn§i impö n ’ pa.

Sce con êl iü podès fa la stràda,
Dlonc odèssi desert ’

, no campàgnes;
Nia , oh sorèdl , n ’ òi dê quèl qu’ t ’ acompàgnes
Co mai , tera , di , co ès stada criàda?

Försci d’ là da quTs pais n sor 'èdl plü bèl
Vèghen sdlominan , teres plü bèles;
Lasce mi cörp a les parentèles
Orèssi e gi olà qu ’ èl è dèr morgèl.

N piòn 9
’ lest ilö segü mè'sel èster;

Spö ciafèssi l’ amòr , la sperànza,
Quèl bèl idol , d ’ quèl qu’ vign ’ òm è zènza,
Degün inòm n ’ al sün ques mon t ’ rèster.

Perchi mai , gran bèl ldol , inquina
À te ne pöi gni sül char de l ’ aoròra?
Con quès mòn perchi rèsti dagnòra?
Tra la tera e me ch’ èl mai qu ’ confina?



Quan qu ’ d’ altòn . jü d’ i legns la fòia tòma
Dal yent le^lr insaola 1) portada,
La òta orèssi èster na föia tomada
Bd èster portada ola qu’ viya è la òma.

4.
^ Dormes 2) chamd ? Lava , descèdet ’ na òta;
Zenza menâs inclie sce t ’ dormfs la bòcha,
To dormi begn gonot è scèque orazion,
Mo questa sè'ra tê minèssen santa,
Tü slèf nè s’ mu nèt nia , to flè nè senten.
plü quê zènza lasees jü 1 chè, perchf mò?
Chi mai t ’ ons fat què plü nê n ’ os nes fa aicia
Yè, la lum , 1 füc , la flama près s’ destüda,
Da snèl resposta o 1 füc què füma scialdi,
Nòs , la lum geon düt ’ a fenf la vita!
Mort ’ n ’ s ciafaras spo pro la lum d’ stodada;
Chi diras mai quan què t ’ sèras d’ scedada?
Les lamentazions spo dè tè n ’ aldions plü,
Tü nascent ’

; scialdi di tignl nes mè'ses,
Scè resorfs t ’ nes os odèi tê tü brace.
Les mans danes donca e t ’ les nostes chaldes
Mèt’ les ; na chantia dèr , na bèla , chanta,
Yal nes diras d’ qui qu’ a chaval dlonc giva
Per vadagnè dê bèles rls vitories,
A bèles sciòres fant ’ devotissimi.
Dines dò spo da qul qu ’ 1 malan aiè tema,
Chi èrèmita a odü Lügifer tel ’ aria,
Chi bèl diamant sdlomfna très sül front d’ l rè
D ’ i spirti salvari ; spo sc’ 1 diao t ’ so règno
Sê tème e mücia plü da salmi o lances.
Odèi la bibia sc’ no fanes con dütes
Les santes bèles , 1 cll indorè coi sant ’,

i ) = ego — li on — sapio — ubi — illac.
«) Choix de poêsies , p . E. Burtin , Berlin 1870 , p . 270.
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Nos pice Giesii , la crigna e 1 bö, spo i magi;
Fa lige nes meses e insignè les lignes
Dê quèl Latin què nös Idi gian alda.
Ob lava , la lincerna bèl plan s’ d ’ studa;
Tres e três plü grana l’ ambria devènta,
Signâi gnaral près a nes fa gran tèma.
Laseia tö sòn , lâscia per n püc les santes!
Per ater gran confòrt nes föves, § ègn pa?
Mi DT, tü brace è frèit ’ e davèrt ’ tü oedli;
Dan püc chamö nes rajonâs dè n ’ ater
Mòn, d’ la fösa, del cll , d’ la vita cürta,
Despö d ’ la mört . . . Di mo, per mört chi intènes?
Chi è pa la mört ? Di , danes pü respösta ! “
Dl i pici insci bl süs tra d’ èi r ’ jonâva;
L’ alba gnl , lava tres dormiva bèl tres.
Dö mesa grana l’ angonia sonaven;
Ün què pasâ odöva la pörta daerta,
Da it ’ da pörta sün mes-sa 1 liber , ut 1 lèt,
Inche i mitons , injonedlâ föi e priàva.

5.
Conèsc’ s 1) la tera , olà qu ’ limons florèsce,
Olà qu’ i arànci sòt la fòia asà crèsce,
Olà qu ’ bèl brum è 1 cll , laprö n pice vènt,
Olà qu ’ 1’ alöro e 1 mirto chàra a gent ?
Conèsces quèla tera?

Ilö ! Dailö
Con te , mi bèl crestian , m’ mesèsses tö.
Conèsc’ s la chà^a ? mermo tègn ’ sü 1 tèt,
La stüa sdlomma ; düt tigni bèl nèt,
Les stàtües d’ mermo chàra tres sü d’ me:
Mia püra müta , di , t ’ an fat val me?
Conè'sces quèla cha§a?

Ilö ! Dailö
Con te , mia guàrdia , me mesèsses tö.

‘) Mignon (Goetàe) .
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Conesc’ s la mont ? tel nlo la sèm’ na pè,
Fadia sê fège ’clii 1 mül ilò a pestè;
L dragon t ’ na tana sta , con el süa coa;
Crepons e rüs vègn ’jü que düt va in roa.
Conesces tü la mont?

116 ! Dailo
Con tè , mi pèrê , s ’ gü mê mèses to.

6.
Qui 1) tan tèrt sporòma contra n tè vènt?
L fi col pèrè èl , gi vai qu’ èl è n spavènt;
L pèr ’ so fi t ’ i brace bègn dür e strènt tègn ’,
Dür e strènt , per quès i dal tan chalt §ègn.
— Ch ’ as pa , oh fi , perchi t ’ ascògnes 1 bèl müs ? —
Pèr ’

, nè vèghes 1 rè d’ impro da qul rüs ?
L rè d ’ i lègns con còda, con coròna ? —
N tac dè nlo , mi fi, ater n ’ èl què t ’ coiòna . —

fl Bèl pice müt , nê n ’ os t ’ en gni comè ? Yi,
Bèl da mat fageòns pa intrami , n ’ os gni?
Ciüf asa quê tòfa bon tê poi dè,
Mia òma 1 guant tè dà d’ argè'nt e indorè “ . —
Pèrè , oh pèr ’

, nè n ’ àldes , co qu ’ èl sòna?
L rè d’ i lègns dad èga plan rajòna ? —
Pice , oh pice, sta qult e scòlta bèl plan,
L vènt èl qu ’ t ’ àldes t ’ questes brüsces soflan. —

B Oh bèl müt , comè comè gni me'ses,
Bègn tratè da mis mitans gni d 'è'ses;
Mls mitans da s 'êra ròda e bàla,
Chànta intàn qu’ t ’ indòrmes 2), n ’ os na tàla ? “ —
Pèrè , oh pèrê , ilo t ’ quèl scür bègn vèghes
Sègn les fls del rè d’ i lègns dad èghes ? —
Pice , oh pice, saori les vèghi dütes,
Grises pèles , nia n ’ èl àter qu’ rütes . —~

1) Erlköiiig (üoethe ) .
2) Forrna irregolare invece della regolare : indormedêsces.
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aQu ’ i’ tê pòrte amòr , tò còrp mê sfòrza,
Dònca a bones vi , sc’ nê t ’ òs la fòrza “ . —
Pere , oh pere , el pe'ia e mê tòca , 1 bür re,
L re d ’ i iegns dad òga, fat m’ al gran me.
L per ’ se teme e spavente val d ’ bòta
L pice siil brace quê süsta scèqu’ da böta,
Rüa con gran fadia , con pena dan pört —
L per ’ tigm t ’ i brace sö bòl pür ’ pice mört.

7 . ,
Mia 1) niüta n ’ n ’ ê fedèla a me,
Ligrezes n ’ avi d ’ günes plü,
Salte saltâi pro n bèl gran rü,
Pasan 1’ odövi dlongia 1 pre.

Ilö bèl qult e despere
Sente m’ en stevi ciürn e mat,
Co gian mê fòssi t ’ èga trat!
Con düt ques mon m’ paròl d ’ rode.

Zaca digean aldivi §egn —
Iü föva olte e mostrâ 1 spinè —
Uge tàla n ’ èssi mai d ’ vinè:
„ Nè gi pa sòt , èl fòs rl sègn ! “

Mi sanc poròl qu ’ orès bolf;
Na müta , cuc ’ na tan quê n pòm,
„ Tarina “

, dig ’ la , „ t ’ è mi inòm . “

„ Tarina , t ’ ès insciqu ’ 1’ oli;

Da bürta mört §ègn m ’ as salve,
La vita a ti debit iü son,
Mo püc con quès mè das d’ rejòn,
Fortüna chàra qu ’ t ’ pöies mè dè. “

‘) Rettung (Goetlie ) .
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Mi mai , mia m ’
^èria ad èla ai dit,

Con oedli stliit ’ èl ’ a scoltè —
Iii 1’ a basada ed èla mè;
Copè no plü , mo stè bèl qult.

La Boda.
1 .

Fira 1) , fira , müta , fira,
Fa qu’ la roda yad’ morgèl,
Stòpa scasa, tei destira,
Sü con lana n bèl pangèl! 2)
Oh bèl bal , tü t’ 3) yès val 4),
Roda snèl , röda snèl!
Oh bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda snèl , qu ’ 1 fi vègn ’ bèl.

2.
Dèr insci tüa vita röda
Llgra in cha^a , dllsa e champ;
Mo gonöt aflita e sciöda
Dlon 5

**

) firan ca bèl sö tèmp.
Oh bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda snèl , röda snèl
Oh bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda snèl , qu’ 1 tèmp va snèl.

11 Filatoio.
1 .

Fila , fila giovinetta,
Fa la ruota lieve andar,
Stoppa scarta e stame in fretta
Stira , e lana su ripon!
Yal tant ’ or quel lavor,
Non ristar , non finir!
La ruota gira aneor,
Bel . filo ha da venir.

2.
Tal tua vita ora soave
Scorre in casa, in chiesa , ai campi;
Spesso pure afflitta e grave
Griü filando il teinpo vien.
Val tant ’ or quel lavor,
Non ristar un punto sol,
Gira tua ruota ognor,
II tempo fugge a vol.

3 . 3.
Röda , röda , müta , mena , Giovinetta , gira , mena,L tèi s’ intörce , e 1 fi crèsee lonc , Si fa torto e lungo il fil;
L spòi °) vègn ’ grös , 1 pangèl sta Grosso è il fuso e stam ’ c’ è

apè'na , appena,
Düt sè mu , ah , vita èl dlonc . Tutto è moto e ha vita qui.

9 fira = fila- 8) pangèl, da pannus , come l’ ital . pannicello.
s) Kaddoppiamento del soggetto.
4) 5>val« ha anche il significato di » molto«.
6) s dlonc « (de - longum ) congiunto col participio rinforza il medesimo
e) sPòi (e non »s Poi % cfr. Glos .) dal ahd . spuolo ; cfr. Diez 106 . I . 305

’

Alton , Eimes ladinea.
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0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Roda snèl , roda snèl ,

•
0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Roda snèl , qu’ l fi vègn ’ bèl.

4 .
Laòra , süia , röda e salta,
Lonc sè fira 1 tèmp mo snèl,
òp ’ res bèles fa a mira alta,
D ’ 1 viv ’ è près firè 1 pangèl.
0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda bèl , röda bèl,
0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda bèl , qu’ l viv’ va snèl.

5 .
Ya la röda , l’ aspo è in möto,
Spö 1 pontln s ’ mu per ordf,
Mans e pTs e spòla a nöto
Drap , bèl guant per tra dal fi 1
0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Röda snèl , röda snèl,
0 bèl bal , tü t ’ vès val,
Roda snèl , qu’ l drap vègn ’ bè

Yal tant ’ or quel lavor,
Non ristar , non finir,
La ruota gira ancor,
Bel filo lia da venir.

4.
Ya, lavora , suda e salta,
Lungo è il tempo e presto al fiu,
A opra aspira bella ed alta,
Del tuo viver corto è il fil.
Yal tant ’ or quel lavor,
Non ristar un punto sol,
Gira tua ruota ognor,
11 tempo fugge a vol.

5 .
Ruota ed aspo in pria girati
Sono e spola per ordir,
Mani e piedi affaceudati
Foi bel drappo a trar dal fil.
Yal tant ’ or quel lavor,
Non ristar , non finir,
La ruota gira ancor,
Bel drappo ha da venir.

6 . 6 .
Près tüa vita s ’ ra firada , Breve è il tempo di tua vita,
Fira , o fira n bèl fi d’ ör ; Fila , fila un bel fil d ’ or;
Tèla ordèsce d ’ virfcii indorada , Di virfcü tua tela ordita
D ’ pèrles p’ r guant in cll d ’ onòr . Sia, per veste in ciel d ’ onor.
0 bèl bal , tü t ’ vès val, Yal tant ’ or quel lavor,
Röda snèl , röda snèl , Non ristar , non finir,
0 bèl bal , tü t ’ vès val , La ruota gira ancor,
Röda snèl , qu’ l guant vegn ’ bèl . Bel filo ba da venir.

>) = per tui dal fi clrap , bèl guânt : per trar dal filo drappo e begli
abiti.
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La flu de nösta vita.
Ali , nösta jòna vita
In bèla e frescia flu
S ’ en passe in bela ita 1)
In cll al gran santil 2) .

Segn sü, sorils , resölta 3)
La nosta verda etè 4)
Aspirê a gran racölta
Per 1 di d ’ 1 eternitè.

Per düt gran diligienza,
Slum zenza fraiditè ! 5) ,
Bandida vigni odiènza 6)
E r ’ von a santitè.

Net , düt nèt zènza macha
Sl très nos forniment;
Plü nèt e zènza taeha 7)
Sl 1 cur bèl liciorent 8) .

Ah , jònes , fr 'esces quèrles 1') ,
A1 cur nost 1 plü bèl or,
A1 cöl les blanches pèrles
Nes sl öp’ res d’ vèro onòr.

Modèst’ s e d’ bona vita
Nes bat ’ per dütes n cur;
Guai , föra d’ quèsta llta
A 1’ on’ stè sc’ üna miir ’.

II fior fii nostra vita.
Su ! la nostra giovin vita
Bella e fresca come fior,
Lieta in scherzi scorra e sia
Yerso il cielo intenta ognor.

Su, sorelle , ormai decisa
Sia la nostra verde età
D ’ aspirare a gran raccolta
Per il di d ’ eternità.

Se sarem ben diligenti
E instancabili al lavor;
Se bandita avrem pigrizia,
Toccherem santità allor.

Netta e monda d’ ogni macchia
Sia la nostra veste ognor;
Ma piü candido ancor sia
E fulgente il nostro cor.

Si , florenti giovinette,
A1 cor nostro il piü bell ’ or,
E le perle al col piü belle
Sien nostr ’ opere d ’ onor.

Se sarem modeste e buone,
Un cor per tutte batterà;
Guai, se alcuua per ria scelta
Sarà morta all’ onestà.

*) cfr. Glos . s . vita . 2) cfr. Glos . s . sandi.
3) = risolto , pronto . 4) » etè ‘ è poco usato in Ladino.
5) fraiditè (fracidus — fraciditat —) , sostantivo dell ’ aggettivo jfrat*.
6) parola poco usat .a. 7) cfr. Glos . s . tac.
8) deriva da un texna ampliato di »lucere * ; cfr. fr . luire — luisir;

plaisir — plaire ; taisir — taire . 9) il fem . del ted . » Kerl *.
T
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Onòr , virtii , ino^ènza,
Na vita jòna in flu,
Laur con diligienza
Fornesce la gioventil.

Nos vlve süla tera
Spö è n Hgher bèl chante,
Que düra , vènt la vera,
In cll a n ’ s incante.

Sono onor , virtü , innocenza,
Giovin vita sempre in fior,
Diligienza e insiem lavoro
L ’ örnamento a noi maggior.

Sarà in terra nostra vita
Pari a lieto canto allor.
In ciel , vinta questa guerra,
Durerà l ’ incanto ancor.

Indovinelli.

Ah , stòma , qui qu ’ i’ son:
Crèie, ert ne n ’ ai degün;
Mo orès 1) tè tö retràt
Avisa a te ünfat 2) ,
I ’ t ’ 1 fege § ègn sül moment,
Qu ’ èl t ’ someie bèl düt cant 3) .
D ’ gün mòler 4) l’ ès tè n ’ an,
E iü t ’ lfege snèl dè ban;
Mo t ’ mèses ste pro me,
Sc’ t ’ l ös , inai tel dài con te.

I.
Clii son , tu indovina un po’ :
Arte , credi , non m’ occor;
Se il ritratto aver tu vuoi
Che assomigli in tutto a te,
Sul momento telo fo.
Tu in un anno da un pittor
Piü verace aver nol puoi;
Presto il fo e senza merce.
Pur , se il vuoi, con me restar
Dei . Con te nol posso dar.

No, bòcha n ’ ai degüna,
Dè dènz 1 venter ai plögn,
Què röda tres tè cüna
N bèl bal , quê dès gi bègn.
Tö càsa m ’ tègnes t ’ sère,
Tè göfa m’ as con te;

II.
Bocca mai non ebbi alcuna,
Pur di denti il ventre ho pien,
Che entro in moto , come in cuna,
Sempre stan e ben gir den.
Chiuso in cassa tu mi tieni,
Ed in tasca m’ hai con te;

Ü orès = orèsses.
2) invece di j.ünfat * (unum — factum = ugualc , inclifferente) si clice

anche j.anfat * e j. onfat *.
3) cant (quantum ) ; düt cant = tutto quanto.
4) parola non meno usata che l ’ ital . pittori.
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Charê me chares 1) gonöt,
D ’ chi vers qu ’ i ’ son straòt 2) ;
Mo guai , sta pa hegn acört,
Qu ’ i ’ vegn ’ pa cola mört.

À veder tu spesso vieni,
Dove io m’ ho rivolto il piè.
Pur , veh ! Sii tu bene accorto,
Colla morte io poi verrò.

III.
Son n ’ armada a cent e mila 3)
Plègns de förza, plègns d’ ardi-

ment,
Permon guai da champ e villa 4),
D ’ gün nemico nes a mai vènt.
Ston t ’ la vera tan pici qu’ gran ’,
Yèdli e jòn ’

, cènt e plü cènt an ’.
Da dòi siis 5) , da n ’ èl e n ’ èla
Tremorons , què nes hat ’ quèla
Mört ’ per tèra , nes fège spari
Quèl in cender bèl snèl saori;
Troece adum ons ma im inöm,
Ston gian alt e gonöt sün sòm.

Sono un ’ armata di cento e di
mille,

Di forza pieni tutti e d’ ardi-
mento,

Da guai difendo ognora e campi
e ville,

Neinico mai mi vinse in cimento.
Grandi e pieciol di noi , giovani

e adulti
Stanno talor piü di cent ’ anni in

guerra.
Di due sol, d’ una e d ’ un temiam

gl ’ insulti,
Che morti quella ci hatte per

terra,
E questo tutti in men che sel

può dire
Ne muta in eenere ecifa sparire.
Con un sol nome sempre assieme

stiamo;
Yolontier alti e spesso in cima

siamo.

‘j 11 Ladino mette spesse volte il verbo finito coll' infinitivo del me-
desimo in vece del verbo finito solo : laorê laòres — laòres ; cbantè cbantes
= cbântes ; odei odons = odons.

2) part . pf. del verbo straòce, straòge (da extra — volvere, volgerc
cfr . Diez Diz . etim II . 80 ) .

3) milla invece di mil.
4) II sing . pel plurale.
5) sòl (solo ) nel plur . ba * sü * o ancbe » süs*.
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IV.
A1 bèl son^i iü 1) 1 plü bèl
A1 brace , sül chè o sül chapèl 2) .
Ma bontè col bèl m’ porta,
A1 rT , al bürt spö son^i mörta.
L pèst 3) fornesci al plü bon

sciz 4),
Mès èst ’ r a nöza e a primlz;
In cll Ângioi e Sant ’ istes 5)
Con mè sê göde e s’ fornèsce.

Èst ’ r son§ i bèla fòscia,
Mo corii ne n ’ ai degün;
T ’ mè palsa vigni mòscia
E alza 1 lèrè sö muntun G) ;
A düt spörgi 7) iü n bon lèt;
Amara ma dèr 8) e i rl
M’ ö tignl per val dè stlèt,
Dèa qu’ 9) èi nè pö dormi.

Sono il piü bel , di cui s1 adorna
il bello

II braccio , il capo oppure il suo
cappello.

Ma sol bontà col Bel seco mi
porta,

Che io sono al rio ed al brutto
cosa morta.

A1 tirator son la mercè piü bella,
Mi portano a nozze e a messa

novella . 1
Angeli e Santi stessi in para-

diso
Yan lieti di me e sen fregiano

il viso.

Y.
Sono tutta nera e fosca,
Pur colore il mio non è;
In me quieta sta la mosca
E il ladrone balza in piè;
Io per tutti ho pronto un letto;
Ammalati e rei sol son
Che me fanno essere abbietto,
Perchè in me dormir non pon.

J) sonsi iü = son -s -i’-iü.
2) al braccio in occasione di messe novelle, sul capo delle vergini , sul

cappello in tempo di nozze.
3) Spèst * è il tedesco ^ Best * e significa il premio clie ottiene colui,

che p . e . nel tirar a segno si è distinto fra gli altri.
4) è il tedesco » Schüt-z * = tiratore . 6

789

) si dice instês e istes.
fi) pronunziano cosi i Marebbani , mentre gli altri dicono menton,

monton , mentun ; cosi anche sun = son.
7) sporge (ex = porrigere ) = porgere.
8) ma dêr (magis directum ) = solamente ; alle volte ha il significato

di purchè (dummodo).
9) Dèa quö = daviaque ; cfr . Glos . daviaque,
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A cotân’ 1) i’ fêgi pòra,
A degün ’ n ’ fègi mè.
Squlva puma la mia òra,
Prigoi pörti asa per tè.

Ali , stòma , olaqu ’ i’ sun? 2)
Tè dòi , tè trei , mai t ’ im.
A1 cll i’ fègi lum,
T’ 1’ infèr spö son ^ i 1 prum.
Sorèdl e füc nè m’ a,
Ambria e tiza nè sta
Mai zenza d’ mè : Chi plü?
Lü^if’r m’ a e Idl lasü;
E chara , i’ t ’ son t ’ i pls
Insciqu ’ sün parais.
l ’ sun , i’ sun , i’ sun —
Nê t ’ as cervèl degün
Scè n ’ t ’ m’ ürtes in chamö 3),
Tüa leinga 4) m’ pörta impö.

Di me quanti hanno timore!
E pur , mal non fo ’ a nissun.
Tu sol schiva le mie ore,
Gruai ti porto ognor piü d’ un.

YI.
Deh , indovina , dove sto?
In „ doi “

, „ trei “
, pur mai nell ’ un.

Lume al ciel talora io fo ’,
Sto in inferno avanti a ognun.
Sole e fuoco me non han,
Pure „ ombria “ e „ tizzon “ nou

stan
Mai senza di me : Che piü?
Lucifer m’ ha e Dio lassü,
M’ hai nel piè — Deh , guarda

un po’ —
E in paradiso ancor son.
Pure „ i ’ son i’ son , i’ son “ ,
Tu uon hai cervello no,
Se non mi trovasti ancor,
Tua lingua mi porta ognor.

Son§i bèla o sonsi bürta,
Püri mat ’ mè quire impö.
Vèdla son§ i e d’ vita cürta,
Morta resoresci 5) indö;
Yign ’ an , vigni mèis mè müdi,
Son da püc, mo a troep respèt.

Bella o brutta , diritta o storta,
Pur mi cercano i matti ognor.
Vecchia io sono ed lio vita eorta,
Eppur risorgo , morta , ancor.
Mi muto ogni anno ed ogni mese,
Son da poco e in gran pregio sto.

s

‘J cotan (quo [xnodo ] — tantum) — molto , bnstevole.
2) pronunziano cosi i Marebbani , mentre g-li altri dicono son.
3) = chamo.
*) — lênga.
a) resori deriva pixxttosto da * resurgire , che noix da re'-sol - ; cfr. Gloss.

v . resori p . 809-
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Yal cla liti dagnòra sttidi,
Da ml 1) ptic, gonöt plti stlèt.
Eles gian , jònes cls , m’ ama,
Mitons lesirz m’ fege 1’ amòr.
Quêles t ’ sl do stlètta trama 2) ,
D ’ èster » Êla “ a quis 1’ onòr.

Mie cure al nuovo lio sempre
intese,

Mei poco e peggio spesso io fo.
M ’ amano dame e piu donzelle,
Griovan legger mi fan l’ amor.
Di trista fama tu abbi quelle,
Questi d ’ esser „ Esse “ han l’ onor.

No prin ^ipio 3) n’ ai no tin,
Son impö bèl picenln 4) ;
Ptic maiti den bon gran deit,
E ne par ’ no chalt no freit.
Pères , perles , ör , argènt
Con fedeltè ai’ p’ r fornimènt,
L papa ,

’chi sant ’ m’ onòra,
Cònt’

, rès , paorz 5) m’ adora;
Donca son§i val dê bèl
E fornesce impö 1 porcèl;
Sti na nöza n ’ pöi manchè,
Trâmi i nevice s ’ tègne a me;
Zacan fòi inche grò t ’ la vera
E batò troece n ’ mis a tera.

VIII.

Principio aleun non ho nè fin,
E bello io sono , picciolin;
D ’ un buon dito poco piu grosso,
Caldo e freddo parar non posso.
Ho di pietre , perle , oro e ar-

gento,
Se non son falso, un fornimento.
Papa e santi in onore m ’ han
E m’ aman conte , re e villan.
Qualcosa dunque io son di bel,
Eppure adorno anco il porcel;
Non posso a nozze mai mancar,
Sposo e sposa soglio parar,
Temuto fui un tempo in guerra,
Nemici piü battei a terra.

IX.
Baldi , i’ sòn na ptira zòta,
Vint sortis mê sciampa dant;
In caröza vai dè böta,
A nöza bali scèqu’ l vènt;

1) = püc da ml (ml = mitifmelius] .
2) parola poco usata in Ladino.
3) meglio si direbbe in Ladino : scomenciament.
4) parola introdotta dall’ Italiano.
5) il tedesco j,Bauer« per contaclino.



— 10T ; —

Pro 1 zigher sòn^i la prüma,
Inche pro 1 züqu1r , mai pro la mll,
Ciafe m’ ciafes pro la züma,
No t ’ l’ infer , no al mòn , no al cll,
I ’ m’ la gòd1

, con vigni raza
A fa dê bona vòia n bal:
Ligher bali a mè§a plaza,
Impö n’ sòn^i mai pro 1 mal;
Chi mervòia qu’ i sant ’ ne m’ ö,
Belzebub scè e 1 malònzer 1) ;
Nazario impö m ’ ama asa,
San Narzisso e san Leònzer.

forma marebbana , che significa : malano'
, diavolo.
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